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’ Autore de feguentì , Poetici ^Compon}menH 
ha fémpre avuta sì pocd jlima de\mede^ 
fiiniy che f avente y dopò averli fcrittiy è recita" 
ti :^ io V ho veduto' lacerarli ^ fé prejlo non^ mi 
fojji, io JlcJfó prefd P atten'T^oné di levar gliene 
qualcPuhoj anche, con fatica^ dallémani: Ed 
avendo ^ intefo ejfer quèjìi deftderati^ non fola 
nello fiatò prèfente d' Urbino ^ ma nella Provini 
da della Marca y iti Bologna fua PdtHdiy nella 
Romagna , ed altri luoghi ^ mercè V aggradi" 
mèntó comune incontrato in quejf ^ Accademia 
Pefarefe^ trovandoviji qualche fiata f oggetti tet* 
terati foréfiieri I e conòfcéndó epe il chièderli 
allo fiejfo Autorè era un ficuro dfpettarfi una 
negativa^ à cagionè di certe fuéfcriipol^edf* 
ficoltà j io mi fonò fégret amente accinto a tra* 
fcriveré le poche , che ferbavo appreffo di me ^ 
è confégndné alle fi drupe di Venès^ia^ in occa* 
fiònè che Id feorfa fiate mi fono colà portato * 
So che alP Autore giungerà poco grata quefia 
mia riJfoluT^one ^ fenT^a almen fargliene paro" 
la : ma ftccome la brama di tanti f oggetti ^ 

Al che 
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che lì defxderano , a ciò mi ha Jìimolato ; ho 
creduto ejfer men male per compiacere al pub^ 
hlico diletto y tiQn . curarmi delle private, di lui 
lamentante» Gradifci adunque y o cortefe Leg- 
gitore y r offerta y che ti faccio ; e f avvengati y 
che P Autore profeffa la Cattolica Religione y 
talché le' parole Fato , Dea , Santo , Sacro , 
Divino 'CC. puoi credere /olite maniere poeti-' 
che , e non fentimenti di Lui , il quale y so y- 
thè per la riojira vera Fede' /penderebbe il /an-' 
gucy c la Vitay 



Rlirilìto dell’ Jfulore t 
0 * 

SONETTO. 


N On fon tropp’àltòi efònfrail nlagW , 

Sottil 'ciglio , ampia fronte ^ occhio vivace; 
Ho il nafo alquanto grande, e* a lui pili ballo 
Una pronta a mangiar bocca foggiace. 


Keir allegria , net conVerfar mi fpaflb) 

Preftó m’ adiro j e prefto torno in pace; 

Son franco, ardito,' ma non mai trapalo 
L’onello, e ferbo un cor fchietto, e verace < 


t)i Moglie , e cint^ue Figli ho il grave imbroglio ; 
Senta feoprirvi altri' fecrtti a un tratto. 

Che il tutto cotìfeffar qui poi non voglio* 

Dovrei ftar fohenutò, eppur fori matto* 

Non ftiidio mai j e d’ogni affar mi fpOglio: 
Qucft’è rimmagin mia, queft’ è il Ritratto. 


A J Moti' 
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\4 Monftgnor Qiufeppe Fa^bretti , ^efcrtxjo^e d un 
Viaggio fatto da Urbania a Sant angelo in Vado col 
Sig.yihate Innocente Bonelli di lui Vicario Generale . 

CAPITOLO PRIMO, 

Monsignor Illuftriffimo garbato, V " 

Io sì, che mi ritróvo in granile imbroglio, 

E d* uopo. è faticar più deirufatOj 
Se il viaggio d^ìcrivcre vi voglio , 

Chic fe il Vicario ypftrq infiem con me, 

È reftringcr il tutto in quello foglio. 

In primis già d’Urbania, c npto. v’ è , ; • ' . / 

^ Partijnmq colla neve, c doppio impacciò 
Ne dava a dirla un freddo vento affé* • 
Spirava gentilmente nel moftaccip . 

' Talché ciafeun di noi era già fatto 
É rigido , c bagnato come un ghiaccio . 

Del Vicario il Cavallo era un ritratto,.; 

Pi quello della Morte ^ sì dogliolb, * 

. 'l* Gonagra' mezzo attratto ^ 

Nel camniin poi fi fe sl 'rifpettofo, 

Che facca riverenze fpcflb, fpeflb, 

E alle genufleflioni era famofo . 

P’cffer pigro' al. padrone ayea promeflo , 

Onde fovente della ftrada in .mezj&a * 

Fermo rellava, immobile, e perplelio. 

A far io la vanguardia m’era avezzo,; 

E perché fenz’ ombrella mi trovai 
I Sempre ftudjava ftar ayant; un pezzo. 

E a piezza via cravam giunti ornai , 

Quando fentp gridar ; ajuto oh Dio ! 

Sant' Antonio pietà de^ miei gran guai * 

Pre^ 


preilo mi volfi, ed il compagno mio *; 

Mirai, che in un cefpuglio era, caduto^ 

E addoiTo a lui ilava il cavai xeillo. > 
Smontai, e corfì là per dargli ajuto 

In fretta, in fretta; e vidi T animale- . 
Stefo nel fango come un porco irfuto; 

Il Bonelli fervia da capezzale, 

E della beflia al ventre, e al taifanarip 
Una gamba di lui fea da guanciale. 

Oh fe avelie veduto il buon Vicario . . 

Star col capo frà fpini allor fepolto. 

Un Ilarion fembrava, od un Macario! 

Gli occhi fiffava al ciel con meilo volto 
In un cert’atto pien di compalEone, 

In cui pietà, e timor era raccolto. 

10 sbigottito tra la confufìone 

Intanto irreifóluto, ed incantato 
Stava, c facea la parte del minchione. 

Alfin riffolfi , di gran forza arma» j ' 

E pigliai, per la coda .la carola , 

Ma nell’ alzarla perdei <juafi il fiato . , 

Ahi qual in me s’accefc allpc' veigogna J 
In me, che fui già rohimenfal di vui, 

Ed ebbi quant’ onore ad uom bifogna; 

Io, col Fabbretti avezzo ognor, per cui 
^ Fui Tempre a mille, alce finezze intefo 

Eflcr mi vidi altr’ Uom , da quel , che fui . 
L’amico intanto ritrovando illefo, 

Mi rallegrai , ^ual effer Tuoi collume ; 

Poi riffalir volendo, onde era vi’, (cefo, 

11 dellrier mio , come fe avefle piume , 

Scopcrfi che con fama pace, e queta 
Francamente avea già palfaco il nume. 

•: » ^ A 4 Dì 
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Di non effer 'tii’accojffi allor Poetai , 4 ; *.•' 

Credendo ' ciré 'quei fofle' il Pegafcof ' •• 

Che» gitteia' ricercar forte piu lièta •• ^ 

La lira mi volea'del faggio -Orfeo, - ^ ' 

Pcr'daf rimedio 'al mio ^ fatai ^ dcftinOi 
E'fa-virth bramai d’un Scmideow • . 

Seguir-, fu d’uopo ar piedi il bel cammino', d ’• 
Con ■ acqua,' neve, e vento; e ad un fol punto 
Fui di Vanguardia fatto 'Vetturino; f d 
A’ Magnavacche intanto pria che . giunto - . 

Fofle 'alcuno di noi, mi volgo ’ a ' forte , 

E Scopro' un' nuovo* tafo fopraggiuntò :•"* d 
( Ah fcorgo ben che furon -genti accorte ; 
QLielIe,'che diflcr fenz’ errore, e fallo,' 

Che cavalcando un Uoin fta in braccio a mòrte . ) 
Difciolta era la cigna del Cavallo: • ' i 

Talché fi vede ,' aimè,. che femprc fcocca 
Colei lo Arai ver noi fenza intervallo; i ‘ 

Che fe il pigro Rozzone allor trabocca, ’ ^ 

Il povero Innocenzo era. sbrigato , 

E di* lai qui fifiia là filaiirocca* 

Dopo aver il Cavallo- rilegato ; * • : 1 ' 

Quand’a Dio piacque, e alla Vergini Mani 
Giùagcthmo a Magnavacche dal Curato. 

Quale ne accolfe con gran cortefia , '* • 

E vedendoci d’acqua ognuno intrifò - • - 

Ci diede da mutare i panni in pria j ' ^ 

Poi llando preflb al fuoco d’improvvifo • ' ' ' 

Un grato ‘Vin comparve, che a me -paté ^ 
Fofle- un dolce liquor di Paradifo; 

Diflemi poi: che quel Cavai, che ftare - il 

Meco non volle, ed il fiume paftò, 

Qualcun forfè il potea lungi menare < 
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Tal nuova, a dir il ver, mi difturbòj 
Sicché, tofto il Vicariò lèifciaulàv ^ 

È la fua beftia a Gafa mi portò. 

La Moglie , e ì Figli miei ritrovai quà y 

Che 'fembi‘avan ' tarit* ahirne Spurganti , ; ‘ 
Con urli , e gridi , che movean pietà * 
Pcrch’ effendo il* deftricr venuto ^ avanti v < *. 
Più ledo affai di me j di foma fcarco . • > 
Stato era» la ’cagiòh di quelli ; pianti . l - 
Temendo che pel fiume.,. ffenza . imbarcò 

10 folli gito , avendo, in. abbandono ? 
Lafeiato alll acque. iLmio»terrcno incarcdi 

La mattina il Bonclli fano e vintone ■ 

A Santangiol tornò^,.ed io: IV andai; ‘ > 
A riverir .dell’ora vterza al fuònoi^ 
Morìfignor mio. gentil, credo -.che ornai,,; 

Colla voftra sì amabil fofferenza, • . / 

D’udir fianco» farète tanti. guai 4, .. .. 
Prego vi. quella vvoka* aver paziènza; 

Poiché fc di lunghezza, ho '^uì' peccàto, ^ 
Giuro , che fccir pria la penitenza;.-.. O 
Vorrei trà voftri fervi effen chiamato, * 

Ancorché » foho/un povero Hi vale ; 4 

È vi bacio umilmente' al fuol profirato . 

11 lembo 'della j.vcfta Epifcòpale 4 . 
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Contro ' tjfullt che non pagano In 
. . : \.Poefia. . • 

CAP ITP LO II.; 

Sento fpe(lb gridarmi' x gola aperta: 

Canta, Anderlini mio, non Ilare in ozio 
Da taluni', 1 forfè che mi dà la berta* n 
£ vuoi farmi apparire un buon negozia 

Il trattar yerH, come per diletto L 

Stalli in cainpagna al tempo d’Equinojùb, 
Ah lia pur mille volte maledetto _ • 

Chi del Poeta m’infegnò il melliere; 
Mcftier da viver ^fempre poveretto . ' 

^cn mal farebbe aver rotto il federe. 

Aver le conia, od uno sfregio .infame, 

O d’ acqua fiarte a foffrir un cUHere . i 
Mcn mal i’efTer disfatto entro -.uà- tegame, 

O fritto In pezzi, od arrodito intero, 

O vivo fofi^aia^ nel’ Iettarne; , ,* 

Che far, lo torno a dir, quello medierò 
Miferabil cotanto , e difgraziaro. 

La cui fatica non fi paga un zero 4 • 

Ah fodi pure, anch’io,ifodi uni Cedrato! 

Che mi vedrei per tutto confettare, 

E farei a qued’ora in altro dato. 

Che fe un verfetto fol valTi a cantare , 

O per far ne’ Teatri da buffone 
Zecchimi a jofa vengonvi a sbprfare. 
D’un guattero fia figlio, o d’ un leccone, 

E' amedb in Corte il Mufieo infoiente, 
E fatto è Cavaliere, o gran barone. 

E 


un 



E il povero Ppeu. a fimi! gente . 

Le {uè dee foggetear „Compolizioni , 

*“ JE .dee .mutarle, e riinutar fovente . 

Sudi pur iMnfeJice a far Canzoni, 

Si lambicchi il* cervello in un Sonetto , . 

».*♦ »* .* 4 '* ^ 

Ghe un vil quaurin qon fia*, che a lui fi doni ^ 
Quello, poffafiddio, quello è un. difetto, ^ ; 

Ch'io ppn. so tollerar; prepiate almanco 
Tutte fon pur 1- altre yirtìi in rillretto. . ? 

Anzi, un vii. un Saltimbanco, 

Che fpefTQ ammazza un’Uom , che infermo langue^ 
Mai npn è- alcun di regalarlo {lanco 
Altri paga per far cacciarfi il fanguc 

Un rozzo fabbro, un legnajuol vigliacco. 

Che almen lo llorpia, fe noi rende efangue* 
Ghi paga, e paga ben, corpo, di bacco! 

Un barbaro Norcin crudele, c rio , 

Che ài ufurpare altrui non è pai llracco ; 

E da ingordo acciecato empio defio . J 

Soggiace a’ fcherzi , che.'.non voglio dire* 
Intendami chi può* che m’inund’io.^ 
Alfine ognun fi dee dell’ oro empire, f,i- 

E fé mai canta un Paflorcl d’ Anfrifo .;) 

Sarà di fame collctto a. morire? 

E fpelTo poi talun mi move il rifo, 

A cui, fe niego far coppofizioni,, 

. . .Sta un Mefe almen di «non guardarmi, in yifo^ 
Come fe ,aveffi (frette obbligazioni : . ..* * -ri:. .•> 

pi fempré fogorarmi 11 intelletto 
Scrizài fperàr monete, o protezioni;. 

Oh dolcer.epde! oh fecol benedetto! ^ nc.n 
Quando il Poeta pei regali ,.c grazie 
Tenea di ’Cafa difcopcrto il tetto! ' .G 
. . ' Quan* 
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Quanti adeflb fariaU' Tòt Voglie fòtit ^ '» 

Se doveffer con ftile ameno ;^c colw 
Compor per dieci foldi j o quattro Grazie ? 
Allor sì il .tempo era felice molto,- i 
Che lì vcdea tal virtù premiata J ' 

Ma òr non troVa chi le guardi in volto'; 
lò veggio che più d’ ùm torvo . mi guatay . 

E per la poefia forfè mi fcarta^ 

Qual fc folli .uno sbirro/òd uii'Piratay* 

Non così già perdeafi inchioftro^ e tarta • 

« Quando diè leggi a Tebe Epaminonda^ 

Ad Atene Solon', Licurgo à Sparta ; 

Ahi fol di vizj il fecol d’oggi' abbonda • 

'Sol delle Frinc feguonfi f veftigj^ . * 

'-‘.E i capi s’ornan d’altro che di -frónda; 

D’ affetto , e umanitade usò prodigj / 

A Tirteo , a Steficoro ^ a Menandro- 
; Fin lin Jerone i un Falari, un Dionigj . 

'I Poeti premiò Numa, Aleffandro; 

E nacque a’ tempi deU’eftithazionc • 

Quel, che il v fuòco* cantò dello Scamandroj 
Ennio , Pindaro , e quel di Colofone , ... \ 

Che un dì fai irò del Parnafo in cima, 

E di glorie j c d’ onori ebber corone.; •- 
Ma a’noftri giorni thi compone in rima*^ . / li 
E di Lariffa ne’ bei campi vivcj rU’? ; 

• - D’un ladro, d’ un facchino ha iriindr ftima; 
E chi feguendo Apollo o< canta o' fcrive , v: r .e 3 
Da’ guai non unqua fia che s’ allontani .^ I 
Giacché il.fuo fine allo Spedai preCerivc. 

Se non gli avvien. però eh’ oggi ^ ó. domani 
Com’ Euripide muoja lacerato' ’ c.' ;• 

" Da’ fieri demi, d’iirrabbiati Cani .•:> ^ i 

^ Co- 
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Cotal de’ Vati ò il viver sfortunato J , 

Che fe talun.per un- Sòricctò' almeno 
Mai vi ringrazia* una gran paga ha dato^ 
Pongali dunque, alla -mia Mula ih freno j 

Che fe altra, non avrò mèrcè .migliore , 

Già di tal complimenti ho-il-ventre pieno, 
Fin agli occhi fon gonfio deU\onore , 

Che yada il nome mio fu le,. Raccolte ; 

Mi idian! denari fenza farmi- Autore, 

Che mille piii«. mi piace, e mille; volte. 

Per la morte di J4nnh gra^tofiffimo Cane delle Signore: 
. Coni effe feguita' alla Villa loro ddli^ofa 

, f/ / di Valmanmte 

La', vc’^ adorna collinetta . 

' S’ erge 'preflb alla marina v • 

D’aeri dolce, & sì diletta,'* 

Che fe a,l piano, par collina , 

Pur dagli' ahi-mooti intorno- 
Valle fembra.'ii bel foggiofno,- 
Nella Tua- Capanna afeòfa . - ■ 

Là, fedea *col crin. difciolto,. “ 

E dolente,- egra , c penfofa .. 

' Di pallor .dipinta- in volto,^; i.-/^ 

Avea al pi-è depofto il laura J 
: L’alma Fille onor dmauco;^ : 

Mede ancora,* e fcorifolate'u : 

Egle'*, c Qori al fianco, .avéa j 
Di virtù cotanto ornate jr; ./' I 
Che beh fon foave idea f 
Di lei degna , e in -un. feliee> . 
Fortunata Genitrice • . i ^ . i 
•* •' L’afpro 
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L afprò cafo afflitta ognuna 
Di ricciuto tan piagnea; 

Vago Cane j cui fortuna 

Tanto fu nemica j c rea, > . :o"- 

Che congiunta i crudel forte 

Di repente gli diè morte . 

Godea pur dolce ventura. , : 1 

Di pofaf di Fille in grembo; 

E òr di Ciòri, or d’Egle in cura 
Di lor verte il vidi al lembo, 

Quando a piè d’ Uri verde Ulivo 
Solean ftar nel caldo eftivo. 

Èra pur diletto i e giuoco 
D’ogni femplice Paftore, 

É or in quefto,' or iri quel locò 
Ì)’ogni Ninfa ei fu l’amore; 

Talché ògnùn cori gelofia 
Secò il volle in compagnia.' 

Èi^però quanto vezzofo, 

Altrettanto fu fedele;. • 

È piuttofto in' vii ripofo 
Star volea,' che mai crudele 
Volger piè dal patrio nido , 

(5 giammai m'oftrarfi infido; 

Nel barbuto fuò fembiante 
Un piacevole rigore ^ ■ 

Lò' rendeva a un tèmpo amante,’ 

E feopriva il fuo valore, 

E in latrando audace,' e fiero 
Era amabile, e fevcro; 

Èi folca con parca menfa . 

Saziar canina, fame ;- 
Né mai fu fua voglia intenfa 

A gO' 
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A golofe iflgoi’dc bràmc ^ ^ 

Nè per avido talentò > .. v 

Usò frode ^ ò tradimento ,iV M 
Anzi tanto odiò i riìisfecti ^ j 
Che fe uri furto mai. vederi ' 
ih cucina • far . dai jCatti . 

D*irà pieno' egli còrrea-^ . ■ 

Ed- il tutto riacquiftato : . . , 
Culiòdivri ai- derubbatò.' 

Se doveri .per ^ ria gravezza 1 . > 

Alle ' leggi di natura. •' 

Obbedir cori pòlitczzi 
Soleri girli in( lei va ofcura : 

Nè per uò^ mai fi danna, . 

Che lordalle' la Capanna . 

Ahi gentil,' le^iadro:; Cane! 

Metti ben quel dolce pianto ,• . 
Degno fei beri dell’ umane 
taglie d* effe alBitte>:tanto : 
Dacché a noi ti tolfe riri 
Empia ,.c. - forte Apoplelfiar:. 

Folfi almen di Sirio in loco,, ^ 

Che aU* rivarò -Mietitore :• \ ^ 

Beri, temprar , ferodi il fpco / 

Del cocente cftivò ardore} 
Giacché all’ opre tant’ oncftc : 

D’ eflèr meni il Cari celcfte • .• 

Io sì diffi: é meflx>' in*jVpko' 

' * ♦ ' 

D’ urif. Giprcffo alle radici ; 

Vidi (ahi viflia ! ) andar fepoito' 
Tra*'funefti y cftreriii ufficj . . ’ 
D’^Ànnii il coi^'’ onerato : * 
Criacchè Annii fu il Cari nomato* 
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Perchè poi d^^óbbliò fatare* ’ 7 ' ' 

Non fi copra la memoria -; -/ 

Di un^^^si* celebre animale, 

Degna ben "d’ eterna ftoria \ 

Gli talfciaiicgro,* ed afflitto 
L’epitaffio 'COSÌ -fcritto.»?" . 

„ Qui d’Annlv la falma .giace%- 1 
„ Fido /Cane , c. bel :riftauro 
„ Dolce* giuoco V e 'amor, verace 
„ Di tre ^Ninfe dcll’ Ifauro j;*,* 

„ Qui di lui. pianga il doftino, 

„ E r onori il Pellegrino^. ' < ì 

• ■ * • ■ . • . * * ^ . 1 1 ^ 

Pcf P u4ccad^miìi'‘ deità prima feru deff i/fnno 

* .t % 

. " / ‘-ve: ' 

Dio mercè pur ha finito' - .7 ; 

L’ Anno Santo benedetto J ' • * 
Tempo ,un cui^Qgnùn contritoi 
Corre - a Roma j • e ha per oggetto 
Sol Medaglie; cd 'Agnusdci>* "T 
Indulgeh5tcs,7^ Giubilei . . . : • •> 

Non però qui il Cièl' ringrazio < 1;^ ' 
Perch’ io fia dl'divozionij: • ; > 
Annojató», ‘ftucco , e fazio:.''*^ 
Odio è ver gl* Ippocriconi , j U 
Ma in'.ben.iar io miiricrco, 

E non tengo 'un cor *d’ Ebreo J 
Lodo folóy ecjognun m’intenda; • 
Che fia I giuntò alfih . tal ^ aniió^ 
Perchè a/dirvi larfaccénda * • 7 
Soffert’.ho pili- d’ un malanno 
E *fe pur v’ebbi pazienza - ' ' 

^ AcquiftaD piena Indulgenza* 


□.gltlzed by Google 


La Pleurltide^ ebbi prima, 

' Che febben fpuria fu detta, ^ 

Mi facea feordar la rima 
Cotanto era maladctta : ‘ 

Nè i proverbi fur bugiardi , 

Che i più rei fono i baftàrdi. 

Oltre ciò venne un malore. 

Che in principio avea V afpetto 
D’ un maligno raffreddore. 

Ma un intacco fu di petto* 

. Che m’ avea trasfigurato 
In merluzzo affumicato. 

Anzi tal fui contraffatto 

Tra la toffe, e la jiiagrezza. 

Che il mio corpo era il ritratto 
Della, vera tillchezza * 

E chi aveffemi fiutato 
Già fentia di morte il fiato. 

E fe^al tempo che penfoffi 
Rieangiato in varie forme 
Più d* un corpo , fiato i’ foffi , 

In vedermi si difforme 
M’ avria detto il buon Nafònc’ 
Trasformato in Lanternone. 

E fe morto io foffi tofto. 

Il Lambardi mio Speziale 
Mi comprava ad ogni cofio 
Per un raro Capitale, 

Ed ai piè m* avrebbe fcritto 
„ Mumia intera dell’Egitto. 

S’ìo voiea la defcrizione 
Fare altrui del mio difagio , 

Convenia dir un fermone, 

B Fa- 


t 




l\ 


i 


Favellando ^adagia, adagio, 

Ch’io fembrava un . Cappuccino 
Quando canta . il Matujtino- 
■ Poiché alfin io mi .crede a 
Terminata ogni inolefta 
Di mie doglie atroce idea, 
Affalimmi un.-.hial di .tefta; 

Oltre quel , per mia feiagura , 

Che mi fe Monna natura. .. 

Dopo un mele di dolore 
^ Si feopri dietro un’orecchio 

Picciol sì, ma rio tumore. 

Che a pcnfarvi ognor m’ invecchio j 
E in aprirlo jsbbi il travaglio •_ 

Di fofFrir ben piìi d’ un. taglio. 
Certamente all’ opra bella . 

Un Norcino era bramato , 

Che a mie fpefe la novella 
Arte, avrebbe in me irriparato,. .. 
Con tal moda più modella ‘ 

Di -cadrare uri per la teda. 

Talché il mal, che pria in’ofFefe, 

Indi quel, che venne dopo. 

Cotant’ orrido mi refe, 

Ch’ io fembrava il brutto Efopo': 

E il Curato- era in parere 
D’ intuonarmt il Mìfererc* ' 

Ed in ver la faccia fmunta 
Del color dell’ Orpimento ^ ^ . 

Gli occhi concavi , e in aggiunta 
‘ La gran barba y c il lungo irieìito , 

Facea farrtìi la figura ' 

D’ Ùom didefo in fepohiur»,t ' 
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Il mio nafo (oh nafo degnò 

De’ Monarchi pel Ritratto ! ) ^ 

Era giunto ad un tal fegno, 

> E sì lungo crafi fatto, 

Che fe andar potevo fuori 
Egli prima ufeia mezz’ora. 

Per cotanti guai fon certo 
Che da ognun farò feufato, 

Anzi parmi avere il metto 
D’ effer tolto perdonato j 
Sé ho piacer che lia iq buon puntò 
. Simil Anno alfin pur giunto; 

Al mancar della bonaccia 
Il Nocchier con meftò ciglio 
Brama al porto efler in faccia 
Per feampar dal rio periglio; 
Mentre troppo gli rincrelce 
, _ Divorato efler dal pefee ; 

Sla il guerriero ardito i e forte. 

Nè fi fenta in cor paura , 

Va fuggendo anch’et la morte,' 

Nè di guerra mai fi cura * 

E piuttoflo ha tentazione 
morir come un poltrone* 

Farmi in fomma fra le genti ^ 
Ch’hanno in zucca un pò di falc 
Ch’ ognuni fchivi i patimenti, * 

É ognun iwami fine al male; 
Dunque feufa metto anch’io 
S* ebbi già cotal defìo. 
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ofutore. da Bolvgtta rifponde alia Sigi Lucia Bertinel/k 
Jtfa Conforte a Pefaro. 

CAPITOLO III. 

Consorte mia, dal foglio a me diretto,. 

. Che per altri man l’critto emmi fpcdito. 

Sento che fon tre dì, che fietc in letto. 

E ciò avvicn per aver voi partorito j 
• E un figlio mafchio per maggior mio gufto-,^ 
Cofa, che di tornar mi dà prurito. 

Intendo ancor, ch’ei fia fano, e robufto, 

E che in. bontà finor non abbia eguale 
E in quello al Padre raffomiglia giullo.. 

Farmi folo che abbiate fatto male 
A voler partorir Tenja di me. 

Che facea la figura principale., 

E pur mi prometteìle in voftra ft , 

Di ftar forte finché dal patrio llt® 

Tornando, fermo avcilì in Cala il piè.. 

Io. fempre da Mammana vi ho fcrvito 
Con quella diligenza, eh’ è tenuto 
A trattar una moglie il buon marito * 

Ma bada: l’accidente è fucceduto; 

E. «topo il fatto non giova il configlio, 

E il mio. uffizio’ compir non ho potuto 
Rinnovar io vorrei nel nato figlio 

( Se però non ancora é battezzato 
Per ucurezza d’ ogni rio periglio) 
memoria del dolce nome amato 
• Dfcl Medico' fratei mio fempre caro» 

Che in Cs^Ut^e inori l’Anno pafTato. 

^ • S?e la 
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Se In if*trivervl p'ol foò^fattò aviro, • 

Nbh Vi meravigliate, perchè qui 
TPer un vert> poltrón iò mi dichiarò ì 
Stò fuor di Cafa a pranzo tutt’i dì: , 

Jeri fui dal gentil Dottor Tacconi j 
Che con gran cortefia mi favorì . - 
E vi fo dir, che v’ erano bocconi. 

Che il Ventri col avrian, e gl’ Inteftini 
Riempiti de’ più celebri ghiottoni . 

Domani andrò dal caro Bertazzini 

Cotanto àniico mio;, e il dì feguentc 
M’afpetta il faggio Dottor Piftorini. 
tompiacer dovrei anco ad altra gente-. 

Che feco mi vorebb'e a pranzo, e cena| 
Tal forza ticn. la mia beltà poffente^ 

Ma petchè temo che gelofa pena 

La mia dimora qui recar vi polTa, 

Voglio lafciar del Ren la fponda amena ^ 

£ tofto ritornare in, carne j ed offa 

A Pefaro, pur che il mio Vetturino 
A’ fuoi Cavalli voglia dar la molfa . 

Afpctto però prima un’ Involtino i 

Che da codefta amabil riva Ifaura ' , 

Debbo fpedire ad altro fuol vicino : 

Mandar mel deè la celèbrata Laura, 

D’alta Filofofia vero fplendore. 

Che la noftra Bologna orna , e riftàUfa . ^ 
Quella i che su le Cattedre d’onore, < 

Col dotto fuo faper f col grande ingegno 
Può a fronte ftar d’ ogni miglior Dottore - 
Riveritemi intanto il chiaro, e degno 

Decor di Medicina almo Jacchini^{^^_.' 

Di voArù fanltà forte foftegno ; • 

, * B 3 A cui 
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^ cui porterò già molti Zecchini , 

Se tolti non mi vengon per la ftrada 
A un’ affalto di sbirri , o d’ aiTaflìni . 

Date a balia il bambino, fe v’aggrada, 

'* O allevatelo Voi, fe più vi piace ^ 

Quando malanno alcuno non vi accada. 
L’altro figlio maggior, che infermo giace 
Non lafciate da Dio giammai divifo ■ 

Per la ftabil dell’alma eterna pace." « 

E fovvengavi fempre dell’avvifo, 

Che per r Aneurifma , ch’egli ha in petto 
Può pur troppo morire all’ improvvifo . 
Guardate ben^di non gli far difpetto 

In cofa alcuna* perch’al fuo malore 
Può lieve paffion far grande effetto . ’ ■ 

Vorrei.... Ma oh Dio! tal rimembranza al core 
A me toglie me fteflb in un momento ; 
Talché lo fpirto mancami, e’i vigore, 

E di fcrivervi più non ho talento. 

%All' IlluJiri{fint&>Mon/ìgnor Giambattijìa Pafferi Vicario 
Generale di Pefaro per una fua faceta Di jfert avutone 
fopra i Seccatori . 

Vi fon fchiavo, o buon Vicario, 

Che in iftil tanto eloquente 
4 Blàfimafte quella gente , 

♦ Che ,ci vien nel taffanario 
•• Colle chiacchere, e freddure, 

Rompitefte, e Seccature. 

Siate pure in .fempiterno 
Mille volte benedetto; 

Quell’ è un vizio maladettQ" 

, • . 4 . 
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Da fpcdirc al* fuoco eterno* 
Empio vizio del Démonioi ‘ 
Ch’io ne fon pur teflimonió;- 
I primieri Seccatori, • '» / 
Ch’io non poffò tollerare, 

E veder vorrei creppare, ' ’ 
Sono a dirla i Creditòri * * 
^ Al cui nome sì m’ anriojo , ' 
Ch’entrerei nel Cacatojo. 
Veggio fpe (To' a farmi inchini 
Là il Sartor, quà il fcalzotajò. 
Or l’Ebreo, or il Merciajò,.. 
Che domandan de’ quattrini ' 

E fra tutti un mio Padrone 
Vuol di Cafa la pigione. 

Quelle sì, Vicario‘*mio ^ ** 
Quelle sì fono Seccate,* * ’ ' 

Cui non giova dir: tornate. 
Che la boria oggi ha ’l rellìo. 
Che fe il dico* a'Gafa andato, 
'Mi è un Cftetur prefentàto ; ^ 

A colloro" il fier vefpajo ~ 

Dei ciarloni viene apprèffo , 

Che vi fan ‘lungo ' un ProcelTo 
Pili di quei*, che fa un Notaio 
Vcfcovil, fcaltroj è peritò- 
A una £k)nna da partito ♦- 
Oh fc folle in un cantone ' • 
Quando alcun" talor"" m’aflèdia } 
Voi farefle una Commedia* y 
Che in udir di tal * canzone * ' ' 
Il lun^faiffimo ’ proemio i ^ 
lò fra denti ognor beftemmio* 

’ ■ r * ' -®' 4,. 
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Giro gli occhi, agito il piede, 

E mi foianio, e m’inquieto;*' 

Ma colui non vuol Har cheto , 

Or rifponde, ed ora^ chiede; 

Nè sa efpormi ,fua ragione ■ 

». « Se tre ore ei non vi pone. 

£ quantunque a tal difeorfo 
? * ■■ Dico : ben .... mi sbrighi p'refto . . . . 

Ho già intefo .... bafta quello ; 

Al fuo dir non pone il morfo. 

' Ahi perchè a sì empia pecca 

Quella lingua non fi focca! 

'• 'Se tropp’arde la lucerna _ , 

’ L’olio alfin pur fi confuma; 

' Se mole’ acqua fi coftuma 
A cavar da una Cifierna , 

Alla fin refta vuotata: 

Nè tal lingua è mai fcccata! > 

Ah s’io fofll un di quei Frati, 

Cui udir talvolta tocca . • 

Una lunga filaftrocca 
Da chi accufa i fuoi peccati ; 

' Io vorrei con rea minaccia 

^ Lo Sportel ferrargli in faccia. 

Tanta rabbia è in me comqfla 
Quand’un fento ardito, c pronto, 

1 Che per farmi un fol racconto 

Va d’Adamo a cercar l’oira. 

Che fe avefli a comandare 
Lo farei tofio appiccare. 

Oh beato il Certofino , . 

Che all’ Aitar fol parla, t ia Coro! 
Di Piua^ra decoro 
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Fu il comandò .puf, 'divino . , . 

Anni cinque nel vietare V 

Ai difcepol di parlare * 

Fu di Socrate parere.: 

Ch’ effer mai non può nel Mondo 
In dir bene un Uoni facondo . 

Se ancor ben non fa tacere. 

Ah perchè tai linguacciuti,^ 
Perchè mai non. nacquer muti ! 

Di ceryel Biante pieno . 

Dille: che la lingua s’ufa ' 

Star fra, i labbri , e i denti chiufa 
Per tenerla Tempre in freno . 

Ma a. tal lingue per dir poco, 

Ben so qual vorriavi loco. 

V* è alcun altro , cui foggiace 
. Per disgrazia a qualche rnale, - 

Nè vorrebbe il ferviziale, 

Nè rimedio alcun gli piace-; 

E fol tanto fi diletta 
In far legger la Ricetta 4 . . / 

Di guarire ha pretenfione 

Di due giorni nel fol corfoj ^ 

£ borbotta, e dà di mprfo 
Air altrui riputazione;.. 

£ a chi il cura, anco arrogante, 
Vuol dar .taccia d’ ignorante. 

£ fputando] tutto. die 

Sol fentènze, e fole oracoli 
Ei veder .vorria miracoli, 

E virtìi divine, e pie: 

E non sa quei buon cotale' 

Ch« Pw fojo a tants» * 
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Ma perchè de^Seccatori >- ' 

Stò qui’ a farvi un leggendario, 

Se ne avete, o mio Vicario, - 
Con sì vivi^ e bei colori • 

• . Voi dipinto il ver ritratto; > 

Che a più dirne opra è da matto ? 
Taccio dunque, e credo certo 
Che ben ha non più parlare , 

Se non voglio anch’io fcccarc 
•’ Col mio ftilc il voftro mcrto: 

Che dovendo profeguirci 
Oh quant’ altro avrei da dire! 

yf//’ llluftrifi. e Reverendifs. Monfig. Radicati 
‘ Vefeova di Pefaro. 

CAPITOLO IV. 

I — o L 

pi Quàrefiraa fon nel tempo entrato,’ 

Monfignor’ Illullriffimo Padrone, 

E di quel Cavatier Tolio è sfumato», 
pi cento feufe in nna lettra pone. 

Ed or incolpa quello, or quel intrico, 

Molto promette, fenza conclufione. 

Eh chi diffe : alter ego efler l’amico, 

Certo che unita avea la mente a Bacco, 

Nè il mellon diftingueva allor dal fico. 

Io non chiedeva poi di perle un Tacco. 

Ma un baril d’ olio : e s* ei non me lo manda 
Di quella fua amicizia i* fon già firacco » 

Ma per grazia poniam quello da banda» 

Che quel non è, ch’ora mi premè canto; 

£ udite Monfignor U mia domanda. 

- ‘ La’ 
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u vigilia vorrei lafciar da canto^r * 

E bramo adeflb la voftra affiftcnza J . ^ ' 

Se nò, fra l’olio, e ’l pefce afft |ni fpianw 
E perchè temo, a ^\r\o in confidènza, , i 
Che fia il Vicario voftro fcrùpolofo, . 

Nè conceder. mi voglia la licenza j . - 
Qui fra noi (applicarvi ardifco, èd^pf^ 

Di dire a lui una' parola fola , ‘ . 

Acciò non fia a’prieghi miei ritrofa.* 

So, che direte, eh’ è vizio di gola* • 

E* che neppur la ftefla ' Medicina 
A chi infermo non- è tal non dà fcuola* 
Pirete ancoraché la inorai dottrina 

Ciò .non infegna ; e che non v’ acconfentij 
Il dotto Buffembau, nè il Bonacina . 

Ma Tappiate, che quanta qui- vi è gente {a} ' 

Ben futta alla quarefima dà il bando, 

E forfè,' fc#fe anco al digiun fovcntc* 

I Frati fol la vefrannó offer'vando. 

Non per loro precifa volontà, 

^a perchè della regola è comando, 

E poi per dir la fchietra verità, 

Bìfogna che al l'or ventre j ed al lor gozzQ 
Piaccia fol quel; che il refettorio dà. 

Voi rifpondete: il paralello è mozzo 'y- ■ 'i 
Perchè fe vuol nell’ acqua uno morire 
Dunque gittarfi ognun fi dee nei pozzo? 

Ma fc non puói la vigilia foffrire-, 

M’cfponi la cagion, ch’io liberale,- * 

Se gialla fia , non ti yuò contraddire , . " 

Sap-L^ 




(a) Quello Capitolo fir eccitato neH’ Accademia Pe- 
farefe. ’ 
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Sappiate acìunque y chc. irmaggiòr mio malè^ .. 
' Ond’ avvieri eh’ io foventc -mi confunii • 

4 • , ^ ^ A 

* r r É'^ uri. morbo, cui. non giova lo Spciialci 
Nè per ifeufa aduco erbe, jd- l'alumi , ' 

Anìa^rinato pefee^ olio^ ed aceto i - 
Fava, cecé y fagiuoli , o tai .legumi j . - 
Col dir, come .di molti è confiiètOj 

Che al mio ftomacò nuoce la tal còfa^ 

E con più iVriorfie rendermi inquieto j 
\^a dico ben, che la mia doglia è afeofa* 

Ed è ben à ciafeun* palcle c chiaro j- 
• Che. occulta malattia è più morbòfa; 
D’aver pochi quattrini i’ mi dichiara^ 

E l’ olio , -e U pefee . ( l’ avrete provato ) 

In quefto * buon Paefe è molto caro i 
fe' vei*, che a gran 'nwngiar non loho ufatoj 
Ma i figli miei col lor pronto appetita 
t Divorerian le gambe anco a^^llato^ 

Nè giova il dir ad efli i’ibn fallito j 

Che manoiar voalion dal mafeer dell* alba 

1 V O O ^ 

Fi nchèTuo giro' il lol non ha compito* 

E a chieder cibo non han lingua balba* 

» * Ed odiano il digiun, quanto il Latino 
Popolo odiò l’iniquo Sergio Galba : 

Éur quefto Imperador cedè al dettino 

In fette mefi almen , c allor finìo . ; 
L’odio fier nella gente di Quirino i 
Mie l’odio del digiun non mai partìo 
i Da* figli miei ; e fempre più moiette 

Son* le ingorde Iqr. voglie a danno mio./ 

E come l’ Idra dalle fette tette 

,Si moltiplica in lor la fame Ognóra, 

. . Che fafil alla mia borfa orrida peftc* . 

QuefTè 
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Queft’è il mal /Mohlignot^; che m addolora j 

Quell’ è i) mal I che m’ affligge , e m’ è contrario ^ 
.E che mi fa de’ganghéri ufcir fuora, ^ 

Parlate dunque al buon voftro Vicario',. ' 

Che faccia a tal licenza la giuftiziaj 
E allor tra noi non'nàfcerà più fvaria\ 

Puona tengo coi Medici amicizia, , 

5 facilmente me raccorderanno, * 

Sapendo già ch’io fon fenza maliziaci 
Che mi fon nomi ignòti aftuzia , inganno j 
Che concici uto fon per' un’omaccio', 

Che poffo ftar coll’ Innocenza a fcanno j 
Che qual Giano non ho doppio moftacdo , 

Ma quel , eh’ ho in petto , fu le labbra appare ^ 
Bench’ ai di noftri è quello un grande impaccia^ 
Tanto dunque , per Voi fpero acquiftarc , 

Monfignor’ Illuftriffimo Padrone j 
E genutìeflb pregovi a me dare 

La voflra Epifcopal benedizione ^ 

, * * 

yéutore alcuni me/i dopo fatta ima Di ffert alcione U| 
lode del Tabacco nelT t/fccademia. di Pefkro^ 

fece la feguente ^ ' 

- ' • r** 

Voi m’^ udiflé mefi fono 
‘Sfoderar d’encomj un facco. 

Innalzando al primo trono 
Delle lodi già il’ Tabacco * i 
Nè il mio Itile ora fi pente 
Di lodarlo eternamente . 

• Sol per rabbia il cor mi fchianto 
Contro i nalt notomi Hi ' \ 

Pi tal polve 3^ ch’hanno il vanto 

D’ aft 
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- . D* affetati tabacchifti 

Ghe a Jaziar lor voglia vaftà 
. Una botte arìcor nòn , bada * 
Qiicfti tali. voi vedrete 

Stender franca oghor .la niano ^ 
Per .ixioftrarvi, la lor fetc: 

E con.^arbò da Villano, 
Degno in ver d’uno fgrugnonc' 
Àffalifcori le perfone; 

Pòrria dirmi un difcnfore : 

Di. tabaccò una tal prefa ^ 

Alfih poi non è il valore 
, D’un tefor da far contcfa^ 
Anzi tale ccdnòmìà .. 

Si può dir fpilorcerìa. 

Io noi niegò* anzi confcflb, 

Che ufo ‘ tal fa buon fervizib 
Nel mutar tabacco fpeflb , 

Pur che ciò non palli in vizio 
E dirò eh’ è cofa onefta , 

. E che giova a qualche, teda • 
(ìucllà gente noti mi garba,- 
Che il tabaccò prender fuolé 
Tatto TAnno all’ altrui barba,* 
O che ingorda fempre vuole 
E)ar il fumo al fuò camino' 
Colle fpefé del vicino. 
tA lontanò alcun v’invita 

Allungando' prónto il bràccio y 
Confricando infiem le dita, 

Con un modo birbahtaccio j 
E con certa’ frefeà ci era 
Ad aprir la Tabacchiera^ ; 
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Non v’ha alcun, che s’^rroffifei 
Di fiutarvi come un bracco, 

E di «dir : mi favorifeà . .. 
D’una prefa di tabacco: \ / 

Che ben par , che. per . natura 
Fra noi flavi una« Scrittura w 
il* Tabacco, c un’' altra cofa, 
(Ch’io non voglio nominare) 
Dice alcun, con certa glofa , « 
Non fi fuoi giammai negare : 

Ma per quanto i’ m’abbia letto 
Non ritrovo tal precetto. 

Nè vi giova per tai genti 
Di due fcatole aver Tufo; 
Mentre ftan cogli occhi attenti 
Che il loe fin noni fia delufo ; 

E dirain ; Voffignoria 
Di quel buono me ;ne dia. 

È coi ..diti fatti at fpatola ^ 
Difeorrendo , dilcòrrendo , 

Vanno- al fondo della fcatola 
L’ingordigia Ipt^ nutrendo j 
E cavarle han defiderio 
Gl’inteftini,^ e il mefenterio. 
Metta* plaufo ben V illufire . 

Fiorentino, arcifottile^. 

• Che formò con modo induÉke 
Bafla fcatola, e fottile, 

Al cui fondo avea pungenti 
l^cr ferire acqti denti. 

Talché fe avido le dita 

Troppo giufo alcun fpignea^ . . 
Beji più d’una afpra ferita 






4 


/ 


I 




Digitized by Gcxigle 


V 








» 

t. 


. » 


l 

• I 

f '• 
u; 

f • 


i • 

4 


I 


J 

r • 

i, , 
). 


! . 


f 

1 ' 




r. 


< 


32 - 




Dolorofa fi facca; ‘ ' ^ 

E infegnò tal invenzione - 
La creanza allo fcrocconc . - 
Si, fcrocconC' veramente 
Dir fi può certa gentaccia, 

Che arrabbiata, impertinente • 
Inginocchia le ditaccia j -, 

E il tabacco amucchia in pria, 

Che aflbrbir tutto il vorria. • 

Qual. Mignatta , che alla vena '■ 

Per fucchiar fangue s’attacca. 

Se non è ben gonfia, e piena. 

Non fi fpicca , e non fi ftracca , 

Nè mai fazia vuol reftare 
. Se non fentefi creppare. 

Io conofco un petulante. 

Ch’empie ognor’lo fcatolino 
• Or da un frate Zoccolante, - 
Or da un’altro Cappuccino, 

E in tal guifa fuor d’affanno ^ 

Se la pafia tutto T'Anno. 

Altri poi di buon moÀaccio 
Non ha mai fcatola in tafea; • 

Ma fol fa che il fuo Nafaccio 
Del tabacco altrui fi pafea; 

E cosi vivendo a fcrocco . 

Mai non fpende un fol bajocco. 

Cert’ avaro , per* vantaggio 
Con tre dita, o piìi s’ avanza j 
Indi , prefone un’ alTaggio , 

D’ogni redo fa adunanza, 

E in fua Urna lo ripone, 

E fa al nafo provifionc« 

Com^ 
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Complimento' è'aflaì pili bello'* ì 
Di taluno, o fia inl'olenza, '' 

Che or’ a quello, ed or a quello 
Ceder vuol la precedenza • 

E un fa llar .per mezz’oretta 
Coll’ aperta fcatolctta . 

Alcun d’altri ftando in fchicra 
Colla man lefto s’accolla, 

Se apron quei la tabacchiera. 

Ma la Tua tien poi nafcoHa; 

£ il tabacco per sè folo 
Piglia fotto il ferajuolo. 

Tal poi rabbido Griffone,. < . 

Che fcroccare li diletta, 

■ Della Giubba ad un bottone 
Preme i diti , c fa folTetta ; 

E a una prefa fol vorria 
Un’Appalto portar via. • 

Se aprir vede altro Soggetto 
Qualche mai fcatola a cafo , 

Dà di mano al fazolctto, 

E fi foffìa in fretta il nafo, 

Ma fa cenno che afpettiate 
.Alla fua comoditate . 

Sono quelle in pochi accenti 
L’ arti , e i modi pellegrini 
De’ Scrocconi pili eccellenti 
Del tabacco, e fopraHini; 

Dalla cui rapace mano 
Dio ne guardi ogni Crilliano. 

Tal abozzo ho meflo in villa. 

Perchè ognuno fcampar polTa ^ 

Da um^, razza così trilla , 

C Che 
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Che ,’nón tenie i e 'non fi 
Temeraejsi iniqua razza 
I ' Da firuftarfi nella Piuza . . > 

' ‘ iddé' del^ abitò lungo . 

C A ^ i t Ò L O V. 

r • • -» 

fi' '' ; ' > ' . 

Non fol la vèlie cominciò ad ufare 

Il nofiro antico primo Padrè- Adamo 
Per coprir ciòy che non fi dee moftrare: 

- Inde sfrondò di fico pili d’ un ramo , 

E fi fece i calzoni^ e urt foteanninO 
Ad Èva un dì formò, come Tappiamo j 

Ma fu inventata perchè TUom mefehino 
Dagli infiliti del tèmpo fbfie ancora 
Difefo, fin che. al Mondo è pellegrino. 

Le mode, indi pofflipofe ufeiron fuora^ 

E in oggi poi fon sì crefeiute avante, 

Che mandan molte Cafe alla malora . 

Per rUomor han fin trovata il guardinfante ^ 

E fc il fcrico drappo non portaflc, 

Saria viltà , 1’ artiero , il mercatante . 

Oh fe Minerva, od Aracne tornafle^ 

Refllfter non potrebbe a lavorare. 

Nè a far di feta ognor nuove matafle: 

E di feta non fol voglion portare 

I birbi, e le pettegole un lavoro, 

Ma pretendon nell’oro anco sfoggiare. 

E fc di tal metal vaghi color© ’ 

Del tempo antico, formato' un Vitello, 
Altre beftie or fra noi fi ve^tMi d’oro. 
f Vicn 
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Vicri di Francia ogni dì luffo novello, 

E va .il plebeo da tal^ufanza vinto,* . 

Che gonfia r ambizion i vuota, il borfcllo. 
Andar là Dama, e ’l Cavàlier dee cinto . ^ 

D’orój e di leta quanto piti g^i.piace^,; 

Che nierca ben tal grado cffér dlftinto*. 

Ma non la jplebè vil^ fuperba^ àudàcéj * .. 

Nò, non dee pèr k hìodé andar fanatica. 
Che pe’ debiti • alfiri fa poi fugace. 

Quella fi 'fora ogiior degna prammatica . 

Per ifcaccìar dal mondo fimil pelle ^ ’ 

Che ammorba tutto dì chiunque k* pratica/ 
Oh beir ornarli d’ lina iunga velie • • ^ ‘ • 

Che dalla fpalla al.piè vada ad unirli! 

Ma non come lai Donilè empie iramodéllc* 
Lé quai d’abito lungo fari vèllirfi, • * . . 

Ma. in niolirà hari ^i ciò , che dovriari celare, 
£ fari ^mpà di quel^ che dee Coprirli. 

Ah fe di chiufa al fen velie, talare . 

Uomini^ e Donne follerò abbigliati ,*•: 

E dovelTer così per tutto andare , * 

Quanti di meno fi farian peccati 

Per tanto eccelfa^ e coriimendabil arte, 

Degna d’efier àmmelTa in tutti i Stati ^ 

Ma per grazia lafciàm quello da parte*, * T 

, Che far nòn Voglio quì’I predicatore j * 

E la moralità vada in difparte . 

Abito nori è forfè dà Signore 

li ycllirfi di lungo? qltrccchè tale 
Spefà farebbe ancor di men valore * • 

Così velie il Prelato, il Cardinale, 

Anzi così pur velie il Papa Santo , 

E cosi il Pfetc, e ’l. Frate in generale. 

C X Li Au- 
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Iv’ Auditor, l’Avvocato in lungo manto, 

£ quanti mai della Romulea Corte . .1 

Così vanno* vertici in ogni canto.*' 

Per tal abito pur gode la ibrcc 
Di coprir .il difetto di natura 
Quel tal, eh’ è ftorpio , ecT ha le gambe torte» 
E chi d’altezza ha fcarfa'la mifura, ' . 

, Piu grande fa parer nell’ oceafioni , > 

E di gran maeftà vi dà figura. 

Sian rotti, o rappezzati IL calzoni, ' 

Fatta, o-non fatta fia la barulè. 

Soggetto non farete all’ eccezioni . 

Se in fretta la mattina un vien da me. 

Che vuol parlarmi ’ i’- prefto metto- si» 

Lunga una verta , e le pianelle in piè ’ 

Efeo di ftariza, c fenz’ altro di più, 

. - Col galantuom mezz’ora anco ne fto 
E parmi cfler Monarca del Perù-: 

Ghe una verte da camera mi ornò 

Talmente, che in camicia bench’io fia 
Freddo non fento, e gran comparfa fo » 

E fe trovarti alcun, che in cortefia 
Mi donaflc da camera una verte. 

La ftimerei più d’ una Monarchia. 

Tal dono mi parria quafi celefte, 

E tal ne farei conto, che vorrei * 

Con quella fola a merta andar le ferte. 

Per ftrada farmi largo ognun vedrei: 

Siccome fanno, entrando in Sinagoga, 

Al fuperbo Rabino i ftoki Ebrei. 

Ahi perchè in tante mode un’Uom s’ affoga! 

Quefta è la verte, che fi può ftinjare 
Quant’un Dottor fa ftiraa della Toga.. 

' ' . .. ■ Quand* 
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QuàndMo fcóprtì ùn’ Armèno càtnmiHare^ , ■ • ,i 
Éftatico mi fermo, e’I moftro a dito, 

Che un’ alta Deità parmi oflervare . . * 

Quel è degno, die’ io, nobll veftito : 

Pili bel della PretcHà de’Rotnanì, 

È dei ricami del Trojano lito, 

Piìi vago dello Strigió degl’ Ifpani ^ ' 

Piu deU’Aulea de’ celebrati Inglefi, 

E dell’ alme Tiare de’Perfiàni. T 

Ahi lunga, chiufa velie, io ben comprell ■ ' 

Che lode merti, perchè fai coprire • 5 

Ogni difetto degli umani arnefi! 

E perchè fei .d’economia in veftire; , 

Sei modefta , civil , di gran bellezza ^ 

E fai piu venerando un comparire. 

Adorni il brutto , e. dai al vii graàdezz'à . 

* 

nAl Sig. Priore Gioi Gerun^^i per una fua Diffìirta^iom' 
fovra H divoro^ degli Ebrei. 

S O N.. E T T O* - 

« 

pRiOR j fenza un majufcolo perchè , 

Quello , non mai fra noi , divorzio Usò . 

Ma uri povcr Uom , che in empia moglie diè , 
Ditemi in cortefia, che far mai può? , 

Mille fmorfie, e finezze egli le fè; 

E pur per quanto ufaffe non giovò; • 

Del baftone il rimedio, buon non è, 

Ch’ei rha provato alfin ,- ma fenza pròv 
S’inginocchia agli Altari tutto il di, 

\ Dove alcun Santo fovra i mali (là , 

^ Eppur tal pelle ancor non H pani . 

« C 3 Dun- 
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punque , gentil Prior , che far dovrà ? 

Certamente durar non può cosi; 

Configliatelo voi per carità, • ^ 

,1 

Mitratto di' Coridone * ' 

S O N E T T, O. . 

Bassa ftatura, collo corto, ? chino, 

Gibbofc fpalle, forti braccia, e franche. 
Curvate cofcie, e larghe ^ nell’ anche. 

Che fedia par d’ un Ditattor Latino ; 

Breve fronte , pcchio grigio , e in un porcino , 

Guancic , che pel non han , tra brun^ , e bianche , 
Sortii labbro, alto mento, a cui pur anche 
Par che fi ynifca il i\afo un pò -aquilino : 

Larga bocca , cd al rifo ognor proclive , 

Vera fimplicità, con-iciolto tratto, 

Rare parole, e di malizia prive; 

Effer in conycrlàr tra’l favio, c ’l matto. 

Nè faper donde la virtU derive : 

Quell’ è di Coridonc il bel ritratto,. 

; In bìafmo di cavare il cappella ^ 


MAtfDETTfi ficn i’ufanxe 
Delle fmorfie, e cerimonie,' 
D’ affettate ree fandonie ■ 
Sotto il titol di creanze! 

Di cui furon gl’inventori 
Cortigiani , e Adulatori 


Pur 
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Pur febben mi ammorta il 'nato'’ 

Di tal fìnta pellileiua, 

( Detto, fia con i riverenita 
Di <^uel faggio , e buon Prelato , 

Che zelante li perdeo' 

In comporre il Galateo, )' * i 

Non percib vò biafimare . v 
Tutti quanti i complimenti* ’ 

£ ben sd, che fra le gemi 
Didinzion fi deve ufare * . 

Ma so ancor che di bugie .* 

$i fa fpazìo, e mercanzie^ . 

Verbi gratta y un Servidore 
Voftro, dice, effer desia. 

Quando a tergo vi vorria 
Di fua man sbranar il core: 

E mili’ altre affettazioni. 

Che fi dudian da’ Volponi, 

Sol mi preme condannare. .. . 

Quel codume iniquo, e fello 
Di cavar fempre il cappello 
L’altrui gente in falutarc; 

E fcoperto tre, o quattr’ore i 
Star davanti ad un Signore. 

£ fe foffia un, freddo vento 

Neve , o pioggia il tempo faccia , ' 

E la teda anco a’ addiaccia, • 

Sarà qucAo un compliinento ? k 
£ dovria' con talciufanza, *: 
Afpmalarfi un per creanza? 

$e il eappci fu cosi detto 
Dacché il capo. ha da coprire: . 

Perchè, in tetta fi ha da dire j 

C 4 " Che 
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Che il. tenerlo fia difetto ? 

£ increato uno s’imputa . > 

Se così parla , o Xaluta ? ^ v 

Se con tefta; difcoperta i , 

Non può Donna entrar. nel Tempio, 
Perchè dunque, a tant’efempio 
Non è all’ Uom tal legge aperta J 
Che cosi libero vada 
Tutt’il giorno almen, per ftrada? 

Non fi vide mai per certo ' 

L’ofiinata Ebrea Nazione 
Nella fcuola all’orazione . c. 

Star col capo difcoperto; i 

Per dar fegno, e conofcenza 
Di devota riverenza. ^ . ' 

Di un dcffunto almo Campione, 

Alla gran pompa funefta , 

Benché in Chiefa su la tefta 
Il cappello fe gli pone; 

Perchè fpira in un vaghezza, 

Maefià, fafio, e grandezza. 

Io non ceffo di lodare ‘ 

Un Propofto amico mio, 

Che in un mal ben lungo , e rio 
Non lo volfe mai cavare* 

E morio di gloria carco , • . ^ 

Del Cappello con l’ incarco. 

Come in campo buon Soldato, 

Che d’ usbergo , e d’ elmo adorno 
Chiuda gli occhi a’rai del giorno, 

Se ben muor , muore onorato , , 

Nè di plaufo va mai fcenio 
Se pugnò fin all’ diremo . 

) , / Qual 




Oignzed by GeO'^ 





4 ^ 

Qual onore ^ e .quài vàntagglo- 
Il cappel porta a .una Cafa? ! . 

Si fuol dir: la tal fi accafa. 

Con un nobil* perfonaggio , 

La di cui rfubhmc . pianta . ‘ 

Di cappelli t affai fi vanta. 

Se il Latin/ Paftor. Beato . * 

Faticar, un uomo vede 
Pcr.l’augufta Santa Sede^, . 

Onde premio ^ha meritato; 

In mercede a tal perfona 
Un cappello. alfin le;dona^ 

Per* frenare un giovinaftro, . 

Uopo è pur . porger preghiere . 

Ad un Prence, a:- un Cavaliere, 

Chfc^ a. colui parli da maftrp;, 

Ed in mòdo di minaccia i 
Un cappello alfin gli faccia.. 

Il proverbio piir,riffuona 

Su le labbra a quello, e quello, 

Che non manca, mai cappello. 

Per formar la tefta buona: 

Cofa chiara, e manifella, 

Che il cappel 'fa buona teda . . 

Tanto, dunque, fe uom nceve 
Da un sì nobile ornamento , 

Perchè cento volte, e cento . 

Dalla ;.tella alzar fi deve? . . 

Scarfe forfè fon l’ufanze 
Per modrar buòne creanze? 

Una pronta ce ne affegna . 

Quel , che adora T Alcorano ; ; 

Egli al petto pon la mano, ^ 

E così 
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£ così r esequie ìnfegna: - 
Che COR man toccando il petto 
Del fuO cuor moftra l’ affetto.' 

In tal guifa dovria farli • • ' ' 

Pai Crifliano in ogni locò ; 

Nè il cappcl per 'COSÌ poco 
Dalla tefta mai cavarfi! 

Ma con quel, per non fallire, 

Si dovrebbe ancor dormire. 

Quanto ridere mi fanno ’ ’ 

Proffumati tal Zerbini,-» - 
Che han tinior che i patrucchini 
Non patifean feorno, e danno* 

£ dì; e notte un cappellaccio 
Portan fempre fott’il braccio. 

'Eh que’ capi ognun fi copra', *< 

Che pur troppo fon ' leggieri ! 

Nè gli affannino i penneri 
Di guaftar de’ ricci l’opra : 

Che piu vago abbigliamento 
£' il cappel d’ altr’ ornamento , 

Fofs’ io'pur legislatore. 

Che farei fpedire un bando, 
Che'ir cappello alcun cavando^ 
Come fìnto adulatore, 

Fofife almen tofìo elìgliato 
Per dieci anni dallo Stato . 

,E fe un Momo in un caffè 
Qpefla legge biafimalTe, 

Io vorrei che s’appiccaflc 
Col cappello appefo ai piè : 
Stando là d’efempio al vizio 
Fin al giorno del Giudizio, ’ 
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P. Af. Cor fini t^opa il fuo Quarefimalo 
nella Cattedrale di Pefaro. 

S O N E T T O, 4 - 

Caro Padre Maeftro, è pur finita 
Quella yoftra fatica benedetta. 

Che del pulpito ognor fea girvi in vetta ■ < 
A far fu i vizj altrui l’ Areopagita^ i 

Duoimi però che l’ opra lia compita , 

Per quei bel favellar, che i cori allatta» 
Ma il far da bachetton non vi diletta , 

£ il fingere non è la vofira Vita . 

Voi fiere del mio taglio: uu uomo fchietto. 

Che deir Ipocrifia non ya coperto j , / 

Eppur quello tra’ Frati è un gran difetto; 

Io vi parlo, però col core aperto : 

Se fol pei collicorti è il Regno eletto, < 
Po&riddio, a noi non tocca cerco. 

Sig, Podefià Steffaniy Rifpofla. 

3ÌQ NE TTO, 

Con allegrezza la. finezza onella, 

Che in poefia con leggiadria fu polla, 

Anzi in illil gentil sì ben compolla. 

Ho letto, c gran diletto ognor mi della. 

Voi guardi dunque da qualunque infella 
Turba di mal fatai nel petto, o colla 
Il Ciel fedel* nè tenga a voi nafcolla 
Senza doglie una moglie ardita, e Iella, 

Ben 
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Beri degno diavi ingegno > e mente giufta^ 

Ondè non turbi o ftuft)i^ o ponga tafti 

' Alla'giuftizia , T avarizia ingiufta . 

Guai chi per mancia la bilancia inafta, 

E per ,un Pavol tolDiavol s’ aggiufta, 

Che va d’ Averno eterno a farfi pafta. 

' ' • . ' * 

vf/ Padre Pontanini Cherico Reg% M- Teologò dìMon/ìgi, 
Vefeovo di Pefaro , fendo dal Sigi Dottor Delbent 
criticata una Parucca deW %Autore\ 

0 

• ■ ' ‘ ^ . 

Quel tuo Dottore, ò Fontanin, .mi ftracca/ 
Dandomi ognor di barba alla Parucca ; ' 

E perch’ci crede effer un Varo, un Turca, 
Eflìendo cinto di togal guarnacca, 

Di me fi ride , e non mi ftima un’ acca y 

Spargendo, già. che non. ho fate in zucca^ 

E dice, che feoperta ho tnezza nucca^ ' - { 
£ che quel ciuffo la mia fronte amacca^ 

Ma dica quel , che vuol , che . non mi ficca . 

In tefta nò quella fentenza fciocca, 

D’ ornarli a gufto altrui con moda ricca « 

Che fe ver me nuove faette fcocca* 

Afiì , che pien di rabbia un di mi picca 
Di dargli un Dottorato a piena bocca « , 


> . 
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• ' ' f . 

Rifpojla al mtdefmo P. Giujh> Fmtanini C.R.M. ebe critU 
eh la Can^ont dell' %Autore ,in biafmo di cavar it 
cappello ; perchè non aveva biafimato /’ ufo de' cap- 
pelli ora grandi y ed ora piccoli, ■ 

' \ 

Amabil Fontanin, negar non poflb 

Che delle mode non fia Tulo indegno; 

E quello mal tane’ è arrivato all’offo. 

Che la falla non giova , o il lanto Legno . 

Ma par, che importa a me fe il mondo è molTo 
A formar nel cappe) nuovo diffegno ? 

Sia grande, o picciol, fiafottile, o grolTo, 
Purché in rella fi tenga , è fempre degno . 

Io biafimai, e biafimo in effetto 

Quel dover. or a quello, or a colui 
Cavarlo, per mollrar llima, ed affetto.' 

Che poi le mode regnino fra nui ; 

Tu fai che dice l’antico precetto: 

Mangia a tuo gallo, ■ e velli a modo altrui. 

Del Sig. Dottor Delbene , cui dijfe l' xAutore , che • 
avea bel tempo j per non aver che fare. 

Io ho bel tempo, che non ho che fare? 

Gnaffe, Anderlini, quella non l’ inghiotto. 
Vattene a far Empiallro d’erbe rare. 

Che troppo ai vivo m’ ai tu punto, c feo^to. 

Io ho bel tempo? che da inique, e avare 

Genti fon privo ornai del crudo, e cocco. 

Io , che per poco non mi getto in mare ; ^ 

A tal miferi'a -eilrema fon ‘ ridotto. . 

Il 
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li bel teitipo fc Tha^ qual noii sMnvifcà 
In rei negozj^ o i patrj campi folchi 
* ;Co’'propr) buoi^ come là. gente prifca. 

Non ioi cui forza è già mi proftri^ c colchi 
Al fuolo; onde ripofii èìmi niitrifca 

iy avanzo di pallori ^ e di bifolchi • 

« 

* V •/* »#•••. 

* • / • • • . . 

Rifpojla dtlP %4utorex 

Si'j tu hai bel tempo;- fi, non hai che fare: 

1 Lo diffi, toi^no a dirlo, e non Tinghiòtto: 
Tu fra gl’ ingegni i e fra le menti rare 
Stai i nè d’ amor la face il cuòf t’hà feotto 
Al tuo voler non- fon le Miìfe avare ^ . 

Non fei di Moglie alle ìufinghc cotto; 

Vivi di libertà nel. dolce mare, -- 
' E a fiera fervitù non fei ridotto é 
Tra móglie j e figlj,v.ahi come l’Uom s’invifcal 
V * E chi fervi al còmuri fè in. acqua folchi, 

' Né gente appagò niai moderna ,v o prifca. 
Cert^è che ognuno ha guai dove fi colchi; 

Di ghiande, o di capponi fi hutrifeà. 

Si fa che un loto fori Regi ,* e bifolchi i 

Del Padre Fontanìni .alP %/futore * - 

Il Cenfor nella fuà refii opinione^ 

Amico, i’vo compor ferio,' e bérniefco» 

So che manco di fali, e non ho unzione, 

£ in poetar fon qual Villano al défeo* 
Nuli* m’importa; ei, dica.'^ piìi perfonc 
Che di far verli poco, o malia pefeo; 
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Che non s6 ckìarà dir lacinia ragioiié,* . 
Che nello fcriver mi • confondo , e invefeo : 
Perchè, fe talofifterido qualche cofa^. 

£ da me alla péggi^cciò fi yerfe^ia i 
Quello ^’fo per. paliaf l’ora nòjoia. 

Beri ei lì guardi, che Uà grave in féggia, 

Che la vantata. fua Cetra famofa 
, Talun non urti^ e hon gli mandi iri fcheggia* 

. ' Rifpofia delP %Autoré • * 

‘ • • 
,«• ««• 

Cosi' fa il popolaccio pili briccone 

Italiano fia pur. Franco, o .Tedefcoj 
Zelò fingendo un’ invida paffione, 

E critica cori mòdo il pili furbéfeo* 

Anch’ io , tii il fai , nella rriia. Pròfeflìone 
Soffro i morii d’ alcun dente cagncfco : 

Col dir: ch’ai verfi ho un pò' difpofizionc ,* 
Ma poi che iri medicar nulla riefeo. 

E fe qualche ho alla man cura brigòfa. 

Di cui l’infermo anco guarir li veggia; 

O li tacò, o fi fa miracoiófa. 

Eppur di. tal genìa, che fi vaneggia, 

Io vo ridendo in allegrìa . giocofa , 

Come Leon , che fier maftin beffeggia 

1 ‘ • # 
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Del Sig. Medico N: Nj alF' tutore » 

• Se quello foffe.il monte, ove fi lorda 
Per lunga via nella finita in erda^ 

Colle falciccie fi darla da Corda, • . 

Senza timori che fanità fi perda. 

Ma qui la neve è bianca, e in ciò accorda 

Quella, che dice verde' il fuol ^ che ihverda , 

£ la peloia cari cade , e forda 

Fraude fmantella , c fugi ', e^in un difperda . 

Voi m’intendete. Benché il falfo dir da 

Molti afcolto ; un buon ripiego pur da 
Segno di chi mal dritto e penfi, e guarda. 

' Ora m’ avvenga ciò che dee venir da 

Contraria opinion , per nientCv affurda : 

Vorrei ehi mente déntro una bombarda . • 

^ • f 

Rifpojia deW ^Autore . 

. • 

•• 

Merta d’effer fepolta entro la lorda 
Fetente roba , che finifee in erda 
Certa genia, che altrui fa dar la Corda 
Perchè l’aftio net Mondo non fi perda. 

E la giuiflizia alla vendetta accorda, ' 

E vuol che a forza il nero ancor s’inverda: 
Che la pietade, e la clemenza è forda 
Qualor in Uom la fede fi difperda. 

Ciò , eh’ io dica , non fo : ma a quel , che dir da 
Piu d’nn fento , mi par eh’ Aftrea fia pur da 
Quella ria banda , che a Fluton fi guarda . 

Ma perchè il Reo mefehin non può venir da 
L’ Indie, pel cui Metal più d’un s’ affurda, 

Si fa d’un lampo una mortai bombarda. 

%A S • E. 


* 


/ I. / 1 .1. ^ 


^4P 

jf S. JE. Reverendtfs. Monjìg, Gtanfraneefco Stoppanì 
t/freivefcovo di Corinto , e Prefidonte de- Stati 
- • . ■ r .4\. Urbino. ■ . . 

G A* -I T O X O ^ ■ VI. 

Vostra Rcverendiflima Eccellcnia 

Scaferà s’io le^ vengo qui a parlare 
Con , poco garbo , e troppa confidenza ; . 

Che un Cavalier , , eh’ io non vò nominare, • 
(QuaLè il Signor Annibaie Olivieri) 

' Quefta compouzion m’impofe fare: 

Sol per lodar que’^ari Forefticri, 

Che ne giungon- fovente a favorire, 

Come vanno i Soldati a’ior quartieri. \ * 

Oh brava gente degna , e da gradire ! 

£ molto più le. dopo aver pranzato 
Anche a cena fi ferma , ed a dormire ! 

Galante più, fe per .più -giorni a Iato 
Si ferma a farvi dolce compagnia: 

Che allor par di godere un principato. 

Ognun faluti , e brindifi v’ invia , 

Ognun v’abbraccia, ognun vi. rende onore, 

E vi tien coi difeorfi in allegria. ^ 

£ a quei, che paton Saturnino umore, 

Queft’èàl rimedio raro, che diletta. 

Fa mente lieta, e dona fpirto al core. 

Una Dama 1’ altr’ jer fola , foletta 

Mentre mefia alla tavola fi pone 
Fer affaggiar quattro bocconi in fretta, 

Il Ciel feo comparirle due perfone 
D’ appetito proville di galoppo , 

Che la fcrviro di converfazionc . . 

, ^ DE fu 



. . . . . 

’E fu lei fakbrc queft* intoppo * • ' - ■ > 

Oic''fe tal le mancava a juto a canftf - - 

Fors’ erale nocivo il mangiar troppo . 

Oltrecchè^ va la fama in ogni canto, 

E d’uomo geflerofo fi mantiene 

L’augufio nome, il raro pregio,’! vanto ^ 

Ah potefs’ io pui" dare e prandi , e cene ! ' 

Che a tavola', bandita al caldo , al gelo ' 

Sempre vorrei far cento pancie piene. > 

Sebben che in qnefio, fia lodato il cielo ^ • ' 

La fortuna giammai non m* abbandona > 

„ Per volger d’anni, o per cangiar di, pelo. 

£ credo, che,ì miei figli à vefpro, a nona. 

Mattina , e fera preghino fo^nte 

Che qualche arrivi forcftier perfonai 

£ giuda han ben ragione certamente; 

Perchè in que’ giorni godon volentieri 

Maggior piatanza , e ftan pili allegramente . 

E poi, quando vi giungo» foreftieri , 

Chi il rancor, e l’ invidia puè» {piegare 

De’ Locandier , degli Odi , e Padiccierì } 

Dicon codor: va un Prence ad alloggiare 

In Corte, oppur fen va dal tal Signore, 

£ vi darà piu giorni ad albergare . 

Ma il dicono però con tal livore, 

Che in vifo ógnuH per rabbia fi {colora , 

Tanto gli affligge l’altrui grande onore k 

Anzi al privato ben s’aggiunge ancora 

Il pubblico' giacché piò fpefa v’è ' 

In Carne , in Pefee , ed in Pollami allora k 

Cià, RofToli , Cioccolata, e Caffè, 

Chi va, chi viene a' tracannar s’affretti. 

Fin lo Staffier, il Guattero, il Lacchè ^ 

Gli, 
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Gli Stampatori intanto nc’ Foglietti 

Con una terfa dcfcrition crufcante . 

Di fpiendkiezza tal fpiegan gli elFetti ^ 

Va iioto per rÈurópà in iin iftantc * 

Il nóme di quel tal ; . che mcflb in lifta , 
Ogniin corre à goder tai gi^ztc, e tante. 
Cosi crédito i onori fama s’acqtiifta,; 

E così un’alma grande fi dimoftea 9 

.. E d im mortai decof così ^ è’ prò villa •’ ' • 

Sia benedetta r Eccellènza Voftrà^ 

Che focflb, a molti dà la pàpóatoria 9 
E, 11 filo iioniè volar fa all’ alta chiofira« 
Cosi, Signor, vi fate etehià gloria* 

Nè i Forefticf giammai nò ^ noi Credete, 

Pi veri perdèè potranno la tncnioria. . 
Sempre piìii v’afficùrò.clic he avrete j 
Onde crefeà maggiore il voftro mòrto : 

E twti j e tài favori ognun vedrete 
Scrivergli in marmo,' e pon ih {lolvcf Cèrto. 

L^*^uiorè alia fua Cenfertà^ ìràcconid ufi pran^ rice* 
: vnto da un Offiv^ale Spagnuoìo . 

C A P i f Ò L Ò VII. 

In fomma^ cara Signora Lucia ^ 

E^fi^SP^ ^1** > cb® , quando i’ nàcqui àì Mondo 
Avefli là dilgrazia ih éompaenla.** 

E chi giraffe l’ Univerfò . al tondo i 

Non ciédò eVUoiri di razzi piti mefehinà 
Di me VI /offe dalla xirna al fondo. 

M invitò (già il fàpéte) lk^^ . 

Q^l Ifpanò Òflizia! fccò à pranzare d ‘ 
y Grazie, che a pochi il eiel laiw tfcfiijia. 

D a Ed 
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Ed io, che non. mi latèro. iq ciò pregare,. 

Appunto.' al mezzodì fon. giunto là , -• . 

Perchè non dican, che mi fb afpcttàrej^ 

Dove bellica gente in quantità •' , : V • 4 . 

Sì era- per tal eflfetto radunata, ' ' ;i • 

Da cui 'fon flato accolto in civiltà-.*' ;> 

E per aver la fame preparata - • * 

Non ho voluto da un buon Cavaliere- 
. Qucfta mattina ber la- Cioccolata - ì 
E la fcuola ho imparata da un,Meffcre, 

Che le a un pranz’ è i invitato , il giorno avanti; 
In Tua' Cafa non vuol mangiar., nò bere. 

Alfin fedenti al-, defco tutti .quanti* • . 

Di flar d’ una Madama al lato-- manco ' 

Han conceduto- a me fublimi.i vanti.. 

Io. nel mirarla un tantinin da. fianco • > 

Sguattera l’ ho creduta di Lamech , 

E venti luftri aveva* in groppa almanco;. 

Piò d’ uno ella mi fe^ Salam halech j .. : 

E alla magrezza, ed al color di Furia, 

Parca la Mummia di Melchifedech . 

Poffo giurar che non vi ho fàtto ingiuria. 

Conforte mia , giacché fon. flato accoflo- 
Alla virtù contrarla a fa luflùria. 

Io però dopo lei nel primo porto • ~ 

Alla delira fedea, d’un Colonello 
De’Campion militanti fra il compoflo-v 
Confideratc allof s’ io Tea da bello! 

■ Stava tutto' attillato, c ritto, ritto 
Un Ganimede i’mì parca novello» , . 

Ma quando giunfe il fofpirato vitto , 

Scorgo una Zuppa j eh’ oltre il buoh coflume 
- Non che d’ale{lo, nan fapea, di fritto... 

^ - .{ ‘ ‘ Mi- 
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Miftò v’ era, con éffa ;un. -gran volumi . 

Di^'pròfeiutto. ,' e ’falame , ^ cui 'v’uni^. 

Ser lo Cuoco gentil, più d’ un Legume# . 
Altri Cibi la 'inenfa -comparti ' . 

In, gran trionfo , che, fc pur non sbaglio', 

.. Parte chiatnan Ragù v parte Coli # 

£ fra il mangiar di . si Franzefe taglio r \ 

Io flava digiunando quella mane,' i : 

E.più . d’uno'Italian facea. sbadagiio% ^ 

Perchè ,pcr dirla , tai: vivande ftrane, . 

Èran talmente, che a. fatica,. e ftento 
. Non cr<edo che le avria fiutate un cane; 
Sovente i’ rivolgeva, riocchio attènto', r • 

, Afpettando . ad^ ogrior qualche piatanza , • 
Che.aveCfe di/Grifliano il condimento: 
alla fin comparve nella flanza 
Un lombo di .Vìtel mezz’ aroftito-, « 

Onde allor di mangiar ebbi fperanza-. 

Ma che? toflo fvogliofli rappetito.* •. . . . 

Mentre affaggiandol pronto il mio palato, 

Jo fentii ‘ che d’ orinij èra condito . * 

O foffe da color la notte flato 

Infufo per buon gufto .in tal liquore y-. 
0^1!aveffer con quello pilo^taco ,: 

Dir noli fo* ma fo ben ch’era Un’odore n: 
Da^ fa f ' un cader morto aU’improvvifo ? 

Al fetente putir,. non. che al fapohe.' 

Eppur ciafeun, ch’era alla* mehfa aflifo: » 

A due ganafeie il giva divorando. ì *; 

Fra bei difcòr(i,*e l’allegrezza, c’I rifo'# 

Io flava il jor .piacere .contemplando, • . 

Qual uom confufo, con attento efame, 

E ognor del pane andava biafcicaodò. 

'D 3 V’eran 
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V’cran pronti ferventi alle mie brame," 

Che il piatto avanti mi mutavan fpe0b| 

Ma quello affé non .eftinguw la &mc. 
Brindifi mi yenian lungi, c dappreffo, 

‘Che m’han lo fpirto folle vato alquanto, 

Ma il ventre ancor (la languido, ed opprelTo 
Di pochi frutti ho dato cibo intanto ; 

All’ affamato ^ c rnelìo corpq mio, 

Che il Petrarca direbbe H fragil manto. 
Sicché vi prego per l’amor di Dio, 

Cpnfarte mia, a ben confidcnire ' 

Quanto il deffin ver me fia crudo, e rio. 

A creppapancia i’non yole^ mangiare; • ^ 

Ma non penfai con affamata pena 
Neppur pover partir da un definare. 
Preparatemi dunque una gran' Cena, 

Acciò . tornando a Cafa quella fera * 

Poffa aflbdar T indebolita fchiena. 

Ma prima voi colla famiglia intera 

Andate a letto: fe po piangio allora • 

' La ferva, i figli, % &nti, e la Moglieni't 
Tant’è la fame rea, che mi divora, ' 

Che Antropofago orrendo i’ftò per dire 
Che mangierei quello Spagnolo ancora/^ 

E certo, che (arci ds^ compatire; * 

Poiché fé a pranzo fecq. e| mi volta. 

In guifa tal non mi dovea tradire^. 

Effendo dcl-fup gemo ^mj credei' . . - 5 • 

Di Lombarda goder tavola grande j 
Ma : in avvenir con piò fagace idea 
Amerò la Nazìon , non k vivande , 
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In lode della Pai^c ^^ , . , > 

Qual di Chiefa 'a ufcir s* affolla 
Stretta g^iue in confiifionei 
Che afcoUò lungo un fermonc, 

0 di predica è fatoUa;' v ^ 

Tal di grilli i’fento :in tefta . 
Agitarfi.una tempefta; - , 

Che mi dà fpìrco, e baldanza, 

E di fai m’empie la zucca. 

Per lodar della Parucca-^ 

La gentil leggiadri ufanza :',. 

Che miglit)ir .per la cotenna 
Non trovò Tamigi , o Sewa. 

Beli’ ufanza , che a fatica 

Può qual metta elTer lodata* 

E. febbeo fu già inventata. 

Per le donne* è tanto antica,,' / 

Che di. lei fu pofTeflbre , 

Fin Ottone Imperadore, . 

E nell’ alma, galerla . 

^ Del Prelato Giufliniaho 
V’à la'-ftatua d,’ uR .Ronuno, ; 

Cui fi pone, e leva via - : ^ . 

Molt’ antico, e foprafiino ■ . 

Un marmoreo Parucahino. 

Bell’ ufanza, cka tiea cura . : 

Di far l’uomo comparire, t. 

£ che fpeffo. epprim t 

1 difetti di natura; 

E che. ha pih .d’una .yirtute 
- Per fflQv»e. alla £Uu(e.t 

D 4 Ofia 
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O iìa 1’ uom canuto, e bianco, 

O parente di Calvino, • 

Se lì mette un parucchino 
Vecchio nò , non pare unquanco ^ 
E fc ritto andar procura 
Fa di giovane figura. » * 

Accennar ben vi potrei ‘ 

Tai , che d’ anni han carco il <ajo 
E de’ trenta han pili d’un pajo, 

E pur fan ^ da cicisbei, - ‘ 

Affettando con prontezza ' 7 
Frefeo fpirto, e giovinezza.' 

Ed in ver chi ha lifcia barba , 

E non fia lippo, o bavofo, ' ’ 
Nè sdentato, nè gibbofo, 
Quand’in'capo fe gli aggarba >■ 
Col topè nòbil Paruccà 
Un bambino ei par di Lucca. 

Se taluno ha il Cranio rotto’ 

Da una piaga , à gomma gallica , 
Cui non vii virtù metallica , 

Di Mercurio col Cerotto • 

Se la cura, e la nafeonde 
Colle finte chiome bionde. 

Bel veder del Magiftrato 
Comparir-^ r alme perfonc 
Con grandiofo Paruccohe, i'- ■■ 
Che le copre da ogni lato, 

£ in funzione a ciafeun dà 
Nobil fafto, e maeffà. 

Se vediam pinto d’ intorno ' - 
Qualche Rege, o Imperadore,’ 

> Lo vediam col- bell’ onore ■' 

D’ 
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ty una ‘grtm parucca adorno ; ; ..r 
Perchè quella ha fol vantaggidr 
Di far grande un perfonaggio. i 
Miri ognun Tito, o Nerone .'U 
Claudió , -Dccio , oU rio Severo > 

Che di Roma ebber * l’ Impero ; 

D’alti lauri e di ‘Cotone V': . 

Benché ornato ognun ycdràffi , >. 
Sembran tantivbabuaffi w ^ ^ ' 

Ben mi piace;' e ben fi loda 

Che non vada il.. Prete,*' il Frate, 

Per modeftia,'cd umiliate : ^ 

Adomato con tal moda j; ; ' 

E l’ efen^pio* aj’ Sacerdoti' . 

Nc’ Pontefici fi noti ; • • . 

E fe alcun ; ~th:e Cardinale - ’ 

La parùcca- abbia- portato « 

E che affunto- fia aT Papato, 

Le dà un bando ailor totale;. . ^ . 
Acciò imparili le pèrtonè • - * . 
Quanto fpretzi V ambizione * 

Ma in ogni altro poi. ‘Soggetto ^ 
Merta'beii le :lpdi: ognora;' 

Rinnovando in òggi ancora 
Fin le donne il prifeò affetto^; .»<* 

Che fc alcuna v* ha pelata : 

Già a tal ufo Ti è 'attaccata. 

Quanto pòi pcr‘ molte. Cofe:. * 

Neccflaric alla fallite .1 . ù 
La Parucca abbia virtotc / ; • ^ 

Non v^ ha ’ alcun , cui fian. nafco&; 

E chi a piedi, ed a Cavallo *' 

Fa viaggio , -ognor ben fallo ^ J 

Che 
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Che per f piemie.» o pep.Xudocei 
^’égli ha i( capo affai t>agltt£o, . 

Il rioiedio .è ’prcparato ., . ; 

Da sfuggir ogni .malore;. -, ; 
in lévaiidD la- parucea > 

Sciugà, il' vertice j e ia nucca, 

, Ed a certi "bei ‘Cervelli^ ' .. a 

Cui hifogna qualch’enipiaftrQ - ) 

pi Betonica e Mcnt^ftra j 

Se recifi hanno,! capelli,; ' ; i 

* Applicar ben fi porfia . .. 

Per guarir la malattia ì — ì ^ 

\ Se Aflalopne fventurato. 

Pa parucca allor portavi , , . 

Alla quercia, non refliava - 

Per lo criq cosi, appiccato;' , si ;/ 

. Nè Gicabbo colla lancia v ' 

Gli poJteaìforar Ja pancia, • 

Ah fc .Nili) furibotndQ .r . , j 
^ Rafo U.càpo aveva in pria, 

Scilla, inran cercato avria • i 
Il capello rubicondo; „..> .? . 

Nè pcr^a il regio fta^ ' ; 

In uccello' trasformajtQ ^ . 

Se Medila era coperta .> s* f.i 
,, Con parucca* nella tefe, ^ 

L’ afpra villa sì funefta ' t\rf 
* Non avrebbe nò fofferta 

Di mirarfi al yifo intorno 
^ - Cento, ferpi con fuo fcornoi, c,.;f 

;Akra ancor pih frclca^ CiO^a 7 .-j 
Si potrebbe rapportare. 

<iucft’ufanza per lodar^- fv 

Tanto 
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\ Tanto celebre, e faraofa* 

Ma vorriavi d’altre rime 
Miglior metro, e pih fublime. 

Tanto più che adorni^ s’ ufa i ' ' 
La patacca andar di ricci S 
Naturali , owér pofticci , 

Qu'ai non ama la mia 

Che far verii fi diletta 

Senza ricci, iq fretta, in fretta t 


Padri Tomtnafik Gabrirù C,.R> M. Lettore di Riht. 
fofia , e Maejìro di lingtta Greca , avendo recitata 
una Differta:(ione , in cui provò ‘ non effer moderna 
la feoperta del Mondo nuovo , ma abitata fin dai Nm 
poti di Noèf- . , 
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PVR- è ver. Padre Tomtnalb, 

^ Il moderno è foi folazzo; • ' • ‘ 

B ognun grida, e fa Ichiamazzo t 
Agli antichi in dar di nafo: 

E talun , che npn sa un corno, 

\ Vuoi e^iargU dentro un forno» 

A impugnar qui non m’afl&’CttQ 
Con figiilo a cera lacca, i 
Nè m’importa una patacca 
Falfo, o ver, fia il voftm detto; 

£ ciocché da voi fi pone 
In gentil Diflertarione *. • - 

Nemmen cerco fe fi diè t 

Che d’America il paefe • ’ 

Fofle ignoto, o pur palelè 
i A*nU 
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A’ nipoti di Noèj ,• ^ ' 

Ma lo ben che ognun pretende 
Piti Caper di quel che intende.» 
Nella Col mia Profcffione o -, ' l 

Efce alcun con*^fillogifmi , . 

' Criticando gli Aforilini . >• : ' 

Di quel Greco Dottorone^ ’ j 
-, Che fu pur famofo, e deliro . 

Di noi. tutti buon Maeftro».u , 
Nè gracchiar qui voglio nò 
Delle mode, o de^cofturtii» 

O pur d’ altri rancidumi : • 

' Ma reftringer io mi ,vuò 

A dir qualche < frenefia ’ 

Della fol Filofofia. 

Chi pretende il mondo ovato,’ 

E chi sferico il mantiene* 

Chi C un polo , e 1’ altro tiene 
Qual cipolla fia fthiacciato h • ■ ^ 

I Chi piò fporco avvien ehe affermi 
Fatto il tutto fol di vermi» 

Chi alle jMonadi fi fente 

Inclinata aver la profa; • i 
E perì quelle d’ogni cofa / 

Fa il principio cpraponente; - \ 

E nel cerchio della Luha . , , 
Vuol che alcun v’abbia la culla. 
E.per tal fillema è nata . , . ^ 

Tanta gloria, e tanta' fama ^ .• 
Che trionfa una Madama v. 

In piò circoli citata*; . < .. -J 

E al cui nome in le difpute.;.,* 

Si fan plaufi a man battute.^ f 



Gli Atomifti faltan su,' j - 
Ed a rider dan \vigorc j ' 

Come rife .rinventace.^ . 

Se Democrito pur fu* . 

Ma SO' ben che il buon Gaffcnda 
Mi< faria morir ridendo. v 

Colla trina dinrcnfione '" • 

Fa Cartefio fpampanaté. 

Degne ’d’ cfFcr condannate 
Dalla ,facrà’ Inquifizione j . j ' •* 

Se pur troppo per :tal via . 

Si fomenta TErefia. * 

Poi fi sbraccia a dritto, a. ftorto, 

E -vuol macchina ogni bruto 
Con ^quel franco di r< paffuto, . 

Che può un uom far. cader morco. 
Purjtai beftie pare altrui , 

Ch’ abbian tefta piti di lui * 

Il gran Newton faffi avanti, 

E ogni cofa egli propone * . 

Fatta fia per T attrazione* 

E alla Terra dona’ i vanti 
Di gentil corpo magnetico. 

Con. Inglefe ftil bisbetico. : 

E piu*‘ quelli han pregi eterni • l 
Dallo . ftuol filoibfante ; . T 

Pur di quelli è ognùrio amante 
Perchè folo fon moderni . i 

E gli antichi* erano: mucchi 
Di l>aggiani, e maraalucchi « 

Oh che bravo contrallare . ' ^ 

Con., chi. r.alma un di lontano 
Già efalò dal deretano, . 


E non pui> rifpoft» dare ! 

Allor s\f che a più non poffd 
Ognùn taglia i panni adoflb. 

Vi wn pur tiriti ^ e poi , tanti , 

^ 1 » pria afpettari eoo rancore 
Sentir mòrto un tale Autóre, 

Poi gli fan da criticanti ^ 

È il trialtrattan tutto die 
Cori irigiurie , e villanie . • 

Qual irato i c fìer maftino, r . 
Cui fc avvieri che fia tirata 
t)al villano uni faÌTata j ‘ 

Sol fremendo a capo chino 
Per viltà'' fugge ii e s’affretta^- 
Con quel falìb à far vendetta i 
Ì4a fc vivi i c a lor prefenti ^ ^ 

Foffer mai que’ gran vecchioni i 
E diceffer lor ragioni 
Col vigor degli ^argonlénti i 
Si vedria piìi d’un vigliacco 
Coricentrarfi in fondò à uri Tacco 
Qualche cofa ho certo intefa'i 
Che infegnò la fperienza ' 

Per dar forza à una fentenza 
I>agU antichi non. conlprcfa* 

Ma perciò que’ Saggi tali 
Stimar debbonfi ftivali? 

£ ammoderni noftri degni 
Quante belle, e fcelté cofe 
Sonò incerte, o fòtìò afeofe 
Benché vantan rari ingegni? 

£ fe a 'ciarle han lingua ulatà$ 
Non ne fanno bocciccata. 
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M9 da’pofteri perciò.' 

Dovfan eflcrc tacciati 
D’afìnacci^ e maltrattati^ j 
Se alcun quelle non fpiegò? 

Quello parmi che fi chiame 
Un proceder trbppò infime < . 
Benché ledo il lepre fiaj 
^ Sorcio à prender non «'addàtti* .i 
Che tal pregio han folo i gatti 
• 'Per innata antipatia^ 

Cosi ad uomo ùl Ciel concedè 
Veder quel^ eh’ altr’uom non vede^ 
Padre, à voi^ che bravo liete 
Gran Maedro in cofe pratiche 
Naturali « e Mateiìiaticne , , 

£ a infegnar non là cedete 

0 nei Greco, o nel Latino- - / 
Ad Omero', o a quei d’Àrpino^ 

A voi tocca ammaedrarè ■ 

1 difcejiol^ nelle, Tcuolè 

t Nel rilpettò , che Ci vuole . . 

De’ Scrittori nel parlare; 

Stimando anche un. Paladino» 
Càcafenno , e Calandrino . 

Quedi fono i documènùy 
Cui han d^ uopo tai moderni « 

Che già credon farli eterni ’ 
Biafimando le prudenti 
Ombre illudri , ed onorate 
D’t^ni antica tiolira étatèv . ; 
Egli è in foni ma un bel trovare ■ ' 

Su la tavola U pancotto; i 

Che ogni gonzo, ed ogni ghiotto»' 
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Lo sa pronto maftictre. - . 

^ Più con ciancie> i’ non v’ ammorbo , 

. Giacché il refto il canta l’orbo.- 

In bìafimo del Giuoco- del Joteo . 

... - . ^ 

CAPITOLO Vili. 

\ . 

. - */ , ' 3 ' 

Ah chi il giuoco inventò fu un gran talento! 
Quel giuoco però intendo, che ammaedra» 

' E fenza vizio, è fol divertimento. 

Kè di que’ giuochi io parlo, ove la delira 
In gran teatro gioventude Argiva 
S’univa al corio, al defco, alla palellra^ 

E fra’ Corinti , e fra’ Spartani . evviva 
A’ vincitori Eroi..poncafi in fronte 
Del facra Iliflb bel ferto d’ Oliva . 

Nemmcn parlo di- quei, cui fpcfle, c pronte 

Alle bettole fon gentaccie vili , j 

Giuochi, cui forie fu invcntor.^Caronte . 

Ma quegli oneili lodo, e que’ civili, ' 

Come r Ombre, Quadriglie»,. o pur Gilè, 
Biliardo, Scacchi, Dama, o cai fimili . 

E quel modello più lodar fi dè, 

Ch’ufafi’per ifpaflb in. molti lochi. 

Non quel, che per ifpianto alcun già fè. 
Apprende pur la gioventù da’ giuochi 

Molte virtù, pei rari ingegni umani, 

Che ad infegnarle ornai non fon sì pochi . 
Per tutti balla il Sanefe Melani, 

La di cui opra ha,tai di grazia doni. 

Che anche Dottori porrian farfi i cani . 

Poi 
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Poi fcnza giuoco le convcrfàzioni J . 

Sarebbcr morte • - e ognun fora coftretto ; 
L’ozio a paffar colle mormorazioni • 

Ma il giuoco ognun, trattiene , e, dà diletto, 

, Ognun diverte, ognun fa lieto .ftare, 
E:fcaccia i rei penfier dall’ intelletto • • 
Un giuoco fol da biafimar mi pare , 

Su cui un pover uom perde il cervello, 

E fpende, fcnza mai nulla acquiftare • 

Sol di vana pranza empie il budello, 

Ed alla nn fi trova il buon merlotto 
Aver le mofche in, man, vuoto il borfcllo. 
E quello giuoco bel chianiafi.il lotto:. 

Giuoco^ che inganna, e che Infinga molti 
Anche pifi. arguti del Piovano Arlotto . 
Eppure (ahi cecità!) vi fono.ftolti. 

Che fopra ciò vcglian le notti intere, 

Mille pazzie, ad iftudiar rivolti. 

Vantan tener Cabale’ franche, c vere • 

E per averle, in ogni Poftiglione 
Spendono, c fan impegni a più potere. 

Di figure numeriche han lezione, 

E fieguon d’ Aritmetici la traccia , 

Cede, in \far, piediftal, bali, e corone. • 
Tai Cabale a cercare ognun fi sbraccia * 

E chi ha quella, del Vecchio di Milano, 

La Scolara, la Zingara, o la Caccia, 

Del venerando gran Vecchion Romano, 

E quella vera della Zinzolina,. 

O del Milefmo, o del Napolitano j . 

Chi ha la Lontana ,. o ”j^r la Perugina, 

Chi ha quella dell’ Anonimo famofa , 

Serba un tefor d’ orientai Marina. 

E Co* 
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Così la pazza gente euriofa 

S’ ingraflfa di tai frottole foventei • 

Ma piu s’inoltra ancor volonterofa^ 

Il tal numero buon fìcuramente , 

(Pronta dirà) quell’ altro efeirà certo*' 

Ma- quello i in verità, non Val niente. * 

Come fe fofle all* uom chiaro * e feoperto 
Quanto nell’ Eftrazion dee léguitarej 
E fecur fi pretende aver l’incerto. 

Oh gente matta, e matta da legate! < • 

Che Tempre feorge fludio tal contrario, 

£ ognor piU crede , e Tempre vuol giuncare . 

Si cerca l’Almanacco, ed 11 Lunario, 

Si guarda al plenilunio, ed alTepatta, 

Se col dì, che s’ellrae palli divario. 

Se poi de* fogni a favellar s’ adatta J 

Oh in quello sì , che alcun non fa finire ^ 

Ed ecco la minellra bell’ e fatta . 

Oh che orride feccate da llordire! 

Un topo, dirà quel, che fi h fognato, 

Che gli ,rodea un’orecchia nel dormire.- 

Qui r Oraeoi notturno è confultato, 

Se funello predice Un fogno tale, ; 

E fa dell’eloquente ogni sguajato. 

Racconta un’ altro J ed io lòtt’il guanciale • 

Al libro di Venezia dava il loco, "l 
E in Ibgno mi cafeò neU’ Orinale . 

Ed io , dice un , fognai , che accefo if fuoco 
Erafi alla feggetta dopo il letto . 

Ed àrdevi il pagliaccio -a poco, à poco. 

Svegtiaimi allor Con grand* àfifanno al petto , 

£ gridando dellai la moglie àppreuo , 

Che d’un racconto tal ebbe diletto 

E an« 
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E aneli io pui; fon contènto del iucceffo • ' * 

ben j bene, ho fatto i conti niiei, 

/ il fuoco 'è di fortuna 'un fegno eìpt-eflo ^ 

Sl^ Iguefl’è fra gli augurj buoni-, 'e bei,v. . . * ' 
E à gmocar Voglio andarmene bentÒlìò 
. Cinque, 'tredici,, venti, è óttahtafei* 

Oh per quefta quaderna i’fon difpòfto , 

Col denar vinto à comprar un Podere j 
-* djà tutto -ranno il grano', è ’lmofl:®; 

■Ma quando yien la nuòva pel Corriere', 

V relli a bgnun ,còl capò bàfló , 

r fa la. rima, in ere\ 

Chi fa dà Rodomonte'^ è da GradafìTo j » ^ 

Stridéndò : il Prenditòr mi àìTàffinò :/ 

^ P^i*. piazze ii chiàìfo/ 

Grida Un : quel giuoco rhòh voleva^, dibò* ' 

L amico mi tradì 'Con quel fuó terno j ' 

-Chi per difpettò .rhàngia i Pàgàrò'. 

Chi èfclama i fé cfedejfìfì*- ire ài f inferno ■ ' 

1 niiei hunieri piu non Vede àlciinò^ 

v^n fenàpiternòò 

Vedete qua fé il- quindici', e il trentuno 
Là Cabala nii dava; ed il mio fogno; 

E un terno avrei X nnan4/; uLì: . . 

uno ♦ 


A l-* bh terno avrei 5 quando ndn ne ìio che 
^bi che d effer burlato io mi vergògiib! 
Sapéndò beri • quàhta fidar mi poflq. 

We nel ìnio bifo^^nò^ 

Si pilo féntir fprdpofitb piìi grdffò?^ 

Eppur fi vede alcun fiiridfo,' è ftrahd 
Vacillàf quàhtd ùn rabb'idd tnoloflb. 

Taluni^ che ha nella fòffa il capo infano^ 

® dovria dar buon efenipio,- 

D uffizio ili vece tien la Lifta iii mano • 

È- z tal 
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7 al donna por, co» no coftume, cd' empìo', 
Talor ftafli alla Mefla, ma applicata 
jl . ' Del lotto in ciarle profanando il Tcitìpio.. 

Quanta gente fi perde sfaccendata _ 

Ne’ circoli colà d’una bottega, 

In ozio vii paflando la giornata? 
ì E quanta folla d’ Artigian li annega 

, In difcorfi di lotto j e a Cafa intanto 

^ Al digiun la famiglia fi ri-lega? 

E quanta vafli ad impegnar quel tanto, 

/* Che di buon fi ritrova per- tal uopo-, 

- E piagno pofcla indarno il propio fpianto?' 

v; Cosi l’Uom pazzo invan fi pente dopo; 

E allorché vede- che per- prender l’ ombra 
Lafeiò la carne, come il Can d’Efopo. 

• A quanti tal follia la teda ingombra ? 

E pur tempr’ oftinati ad ogni collo 
'Non mai pel danno loro alcun s’ adombra^, 
f E pur il ver non è a coftor nafeofto; 

E v-eggon tutto V anno che ler tocca 
Fiutare il fumo* c mai guftar Tarrofto.. 

Ma il mondo ancor vuol cerca gente fciocea: 
Sicché fia ben lafciar quo* lei-aurati , 
i E impor fine a la lunga filaftrocca. 

Giacché fpera ciafeun de’ forfennati > 

Che volgendoli un dV fortuna grata,, 

I Si partirà l’orror de’ guai paffati.,,' 

exultalfitnt offa btuniiiata^ 
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"Disdeita del Capitolò fudétto < 

Capitolò ix. 


•'Zitto ) mia Mufa, -lieto affé di Bacco * 

La ciurma de’ nemici ho già a le Tpallè, 

Che i .giuocacor del lotto han pieno il laccO v 
dhi ha per la rabbia infin le luci gialle^ 

Chi mi ftrappazza-, e chi mi vuoi citate ^ 
Di Giofafat nella tremenda valle . ' ‘ 

Ond’io che debbo andarmi a confeffare j 
Perchè fono perfona fcrùpolofa-, 

La pubblica disdetta voglio farei 
^’E dico in primis che il lotto è una tofa j 
Che mena da ciafeuno effer lodata 
In pubblico-, in privato, in verfi, in profa. 
Giacché più d’ una tefta ei tien fvegliata , 

Che fi vedria nell’ ozio c notte, c giorno 
Pigra fiar^ infiacchita, e addormentata; 
Quello d’ Algebra rende il capo adorno ; 

A tal, che fenza il Lotto non faprebbé 
S’ Algebra folle un Cane , un Monte , un Forno 
Ogni inventor di Cabai fallirebbe j 

Per quelle raaneie^ che gli fon donate, 

£ ciafeun Prenditor mendico andrebbe . 
Quante rifme di men foran fpacciate 
Di carta j onde fi forman Pagarò ^ 

£ della llampa mancherian l’entrate? 

£ piu d’ un Cabalilla , che pafsò ^ 

Per Oracolo al mondo , e celebrato , 

Gloria, fama, ed onore riportò, 

E 3 AI. 
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Al par d’^un. Yuotaceffo andria, ftimato,; ' 
Quand’in oggi trionfa come; faggio, 

E ben mille Clienti ha, fempre a lato;. 

De’ Caratar! finiria il, vantaggio* 

E ogni famiglia loro ita in' difpianto , 

Da sfarzi, airpfpital, faria paffaggio. 

E quel raro piacer foave tanto^ » . 

Alle Romane genti invitte, e conte. 

Di mirar, l’ eflrazrone andria da canto . 

Che bel veder fui. Citatorio Mpnte. 

Affollarfi le turbe con, letizia, 

Che certo a la Miffion, non fon sì, pronoe . 

E acciò s’intenda che non, v’è, malizia, . 

L’eftrazipp in, tal, luogo fi. fuol fare; 

Luogo prefcelto a efercitar giuftizia.' 

Solcafi prima in Campidoglio, ufarc;- • . 

Parte famofa, oy’agli antichi Eroi,' 

D’ allor la fronte era' coftume ornare 
E ciò fol tanto per far noto noi , 

Ch’ è un’ eroica azione , ed onorata. 

Degna del luogo, de’ gran pregi, fuoi. 

Per tal funzion fui Tebro, vien; dotata > •' 

Ora quella Zitella, ed ora quella, 

Ed ha il piacer d’ effer nel branco, entrata 
Il Lotto pure è la fperanza onefta 

Degli animi fovente: e tal paffione. 

Piu generofa In alma non fi della. 

La fpèranza è colei , che ha dato Iprone . 

Ai Rinaldi, agli Orlandi, alle Marfife , 

E che ha refe immortal molte, perfone. 

Da quella inepraggito il gran Cambife 

Di Perita al Regno aggiunlc quel d’Egitto* 
Per quefta ha fama il buon figliuoi d’Anchil'e 

Que- 
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Qucfla, del Lotto a un giuocatore invittp 

Dà maggior guftp, chje non dà. a un golofo 
L’ingojar un af rollò, un IclTo^ un fritto. 

E fe non foffe il Lotto generofp^ > 

Non avria fabbricatp il^P^pa Sdato 
Piu d*un bel ^ifizio gloriofo % .. , 

Per entrata si pingue abbiamo il vanto 
Di fentir nuove Chiefe fatte fpeffoj' 

Sul Roman fuolo pur di tanto, in tanto. 

Siegua ciafeuno a giuocar dunque adeflò^ 

£ allegro fiegua, che con lìmii; bene 
Fa penitenza. d’ ogni ,error com*»effo. 

Un altro benefizio alfin ,ne viene*, ; . ‘ - 
Ch’è la miglior delle confolazioni , . 

•E che a nói galantuomini conviene;. 

Ed è: che infìn che duran le invenzioni 
Di quelle mode si leggiadre, e belle. 

Con tal gabella impofta a’piU ^ninchioni , 

Efenti farem noi d’ altre gabelle.^ . 

. • « % 

\ • 

• t 

• In biajìma della ievandà del Vino , ,e in lode di 
o. : - , quella dell^ */f equa . . * 

(Già' Ipiegatc da on gentile . 

{a) Accademico de’ rari . ^ 

. Le virtU pili fingolari 
Fur dell’ Acqua, in dolce illite 
£ con tanta .locuzione ^ , 

Da confonder Cicerone. « 

E 4 • * ; Ma 


(a} lì Sig. Dottor Giorgi , che recitò una DilTerta- 
ziòne in lode dell’acqua, nell’ Accademia Pefarefe . 
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Ma perchè quel tal fòggcttó 
‘Tral'cur^ la' miglior fti.ma^ 

‘ Vogliò darvela qui in rima I 

Qual rimedio V pifa perfetto ; - • ' 

Ed è quei si peregrino ' ‘ 

Di Èer l’acqua, e non il vino; 
Queftò, qucfto è ciò, che importa, 

Da infegnare a molta gente J 
Quell’ è il balfamo poflente. 

Che ogni ftommaco conforta; 

Quell* è quel, che giova più 
D’ogni Droga del Perù ; ' 

* Ah fe il Mondo un di imparata 
Queft’avelTe gran' rimedio,- . »■ 

E del vin tolto all’afledio, > ' 

L’acqua ufaffe ogni affetato; 
Non's’udrian con tanti danni 
Rie difgrazie, c rei malanni» 

Se Noè malcauto allora 
Che del Vin fu l’inventore 
L* acqueo fol bevea liquore , 
Svergognato affé non fori , 

Nè al fuo Cham per tal cagione 
Data avria maladizione. 

Se il buon Lot con quella, c quella 
Figlia fua si' lafcivetta • 

' Bevea l’acqua, c fuggra in fretta. 
Non facea la maracchella; 

Come feo malavveduto , 

Per aver il Vin bevuto ^ - - 

Se Catoh non era villo 
Barcolar cotto fpolpata 
Fra il Latin nobil Senato, 

. D’ altr 
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fe’ altr’ onor faceva àcquiflò J 
E ubbriaco creder puoflì 
Quando in Utica amaezoflli » 
Aleffaudro li Magno , il forte* 

Ad ^ion d’Eroe fol dedito* ■ 
Quanto mai perdè di Eredita 
Ubbriaco in dar la morte 
Crudelmente a quell’antico 
Suo diletto, e fido Amieoi 
Ebbro pure Maflimino^ „ ‘ 

E col gozzo di Vin pieno 
Folle prefe un dì il veleno»' 

E fcacciò Luter Martino . 

Con tal vizio i Santi doni 
Delle buone infpirazionì » 
Degnamente Anacreonte . 

Strangolato andò all’ avello ^ 
D’ uva fol per un granello j 
Se di vih bevendo Un fonte 
Si credea che frutto tale 
Lt) rendeffe anco immortale* 
L’acqua, l’acqua è quel liquore* 
Che (non nuoce ad uom mortale* 
E fin giova al funerale 
Per virtude fua maggiore j 
Sì, virtlx celebre tanta* 

Che divien fin cofa Santa » 

Quefta all’ uom non leva il fenno , 
E non toglie la ragione; 

Ma la mente a le perfone 
Sveglia tiene ad ogni cenno : 

Nè per l’acqua fi è trovato 
Che alcun refii sbudellato. 
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Saggio ben Mosè tn! pare ^ . 

Se al Tuo popol nel deferto 
Che gran fece avea foifertQ^ 
Cominciando a mormorare v 


/ 


Scaturir fé io fallo alpino. 

Fonte' d’jacqua, c non- di* Vino.. 

Le bevande d’ogni modo 
Cioccolata , oppur Caffè: . 

D’acqua fono» e d’acqua^è’l Thè, 
E fol d’acqua falli il brodo: 

\ Sorbetti, c le L optiate, 

D’ acqua pura fon formale ^ . 3 
La modenaa nobiltà . 

Sia pur fempre ibewedetta^ . 

Che deir acqua lì’ diletta,. . 

Ed U bando al Vino dà : : . , 

^ Ed in ver ne’ gran conviti 
Non fon riffe^t'e non fon. liti^ 

Ma vada alle taverne 
Yè gentàccia beftemmiando. 

$tain i fiafehi ' ognor feiugando » 

La difoordia ft difeerne ^ : 

* E or fi trovan quelli,- e quelli 
Steli là, -come porcelli^ 
l\ Tedefeo, ed H Polacco 

Cionchi il Vin polìence, e fchietto 
Giacché fallì per precetto i ^ 

: Pih di Dio. feguir di. Bacco ? 

Sol le leggi 5 . ed il coftume; 
Micidial di quefto. Nume> 

L’ acqua fola ha u virtute 
Di fanare un ammalato 
£ chi all’ acqua fi è avezzato 


vita ha lunga,, ed ha fahite;- 
Nè temer può, infiammaaione 
Della Pleura, o del Pulmone.^ 
Del Tetuccio, c di Nocera,^ 

E d’altr’ acque le bevande 
Son pur note in mille bande 
Con illuftre fama altera; . 

E guarifcon. tutto die 
OHinate Malatie^ 

Macometto ebbe giudizio, 

Se in fua legge fol permeffe- 
Che deU’acqba fi. beyefle - • 

A bizef e a precipizio; 

Che del rio l’acqua a ricevere. 

' Il velen non fi. può beyere. 

Mille infomma beni , c mille 
Ponno. averfi a beyer acqua ; 

£ con quella fi fcialacqua , 

E 1’ età palTan tranquille : 

£ per r acqua ì’ laido altrove. 
Anco il Nettare di Giove. 

Con ragion dunque Talete 
Diede all’acqua si famqTa ‘ 

Il principio d’ogni cofa , 

Come fcritto. troverete: 

£ con lui. molti concedunt 
Ch’acqua, a quà cimBa piwtedttnt 



ì » , hde de fallimenti \ 

Bella cofa è. aii<iar fallito : 

Gracchia pur chi vuol gracchiare ^ 
eh’, «gli è un gufto da crcpparc 
. Il ridurli- a tal partito ^ Bella cola cCv 
Chi delia ricchezza infida 
Pria fi fpecchj nello fiato ^ 

D’ un’ Acam già lapidato j 
Politiefior, CralTo) c Mida 
Veder fan dove né guida 
l>i tal brama 1’ empia colpa 
Che de’ mufcoli là pólpa 
Strugge all’uom col su’ appetito . Bella eC» 
Abbia pur canuto il crine 
Chi ha denari a precipìzio ^ 

Che vedralfi ftar nel vizio 
Fin di morte fui confine : 

Chi a una Laide ^ chi a una .Frine 
Di far doni avvien che- goda , 

Chi nel giuoco ^ o nella moda 
Va di fpefe all’infinito. , Beliate* 
Chi fi gonfia l’ ombelico- 
Giorno j e notte di vivande* 

Chi per l’oro fatto grande 
Vuol vendetta col nemico* " 

£'fe prima nel mendico 
Stato fu d’ umiltà pieno i 
^ Fatto ricco, in un baleno 

Divien tronfio y e infuperbito . Bella ec. 
Che fe alcun non ha quattrini , 

Sta modello, e non s’infuria* 

, L’ ain- 
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L’ambizione, c la luffuìria * 

Si fan' nomi peregrini; • • ' 

Nè.golofì grinteftini • 

Stordir fan la teda al cuoco, v. 

Che miferia non dà - loca ^ ’ 

Al fuperbo, al parafito. Bella cc< 

Nè v’ è alcuna fumofclla • . 

Stuzzicata dal Demonio, 

Che il pretenda in matrimonio. 

Ma fa vita onefta , e bella ; 

Nè timor mai lo martellai, 

Sia la notte, óppur il giorno, 
pi vederli i ladri intorno. Bella ec* 
Onde muojà sbigottito. ‘ 

V’ ha pi'b ' una giovanetta , 

Che per ^effer maritata • 

Con quel tal; ch’ha buona entrata 
Fin al- Diavol fi fuggetta : 

A impegnar ognun s’affretta, 

E regala le mezzane 
Ma non paffan' fettimahc 
Che poi mangia il pan pentito. Bella ec« 
Può il fallito folazzare ' ‘ - 

Fuor d’ affanno , * e » d’ afflizione j 
Ed Un- Socrate , un Solone ^ • 

Ce lo poflbno infegnare* 

Quai per ben . filofòfare 
Procuraro a' lor talento- 
Volontario il fallimento, 

Con piacer non unqua udito. Bella ec» 
-^Qiiel Pubblicola Valerio, 

Che ben quattro volte «alzato 
Fu alPonor dei-ConfoUto, 


Nel 
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' -V ' ^ ^ ^ 

Nel fallir godè Juh Impèrio ; ; 
E per trarfo al cimrnitetiò i 
Se non ’erà il boVfellinò < 
DeUSenato di Quirino . 

Non ànàaVa fepcUuov. . 

ÌL* Àteniefe lllariònc 

Godei pur dVeffer fpianitatò . 

Fu .yultejò in rieco ftatò* ' : . 
MeÌTo pur ;dal fuò Padróne^ 

E cercava r òccafiohé 
pi altra .volta riffallirc'j 
Nuòvamènte per gioire 
In iftatò SI fiorito . , > 

Infcgnò Grecò', é Latino 
NoVaht’anni allegrarfientè; . 
'Quél Filelfò sì valente'^ . 

Chè fui Rèn cedè ài deftinò j 
feppur Viffe sì nicfc hi non- 
ché di Cafa la niobi li à 

V ». • * . ’. • * 

Non baftò per la fainiuà j .; 

. thè de’ mòrti ferve al Vitò'. 
thi fallii beató lui ! 

Se il fallir» dona coraggio , 

Dà Foftcizàì è dà il vantaggiò 
Di campare à fpefe, altrui 
Dà pur fegno cóteftui ' / *. 
Còl magnanimo^ gran core 
Di fprezzaf ' ógni valore f 
È dà tutti è rhoftro ,à dito ; . 
tosi feo Crate il Tebahoi . 

Che nel mar gittò i tefori 
Per falyarfi da’ furori; 
t)i quei'pòj^ló villano 


Wllà ^ 


cc\ 


feclla 


tc. 


ideila 


èc: 


beila 


CQi 


Chè 
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Che fe ftretto era di mano ; ' 

Vi perdeà la vita*, . è Toro^ 

. Acquiftai^ò da colora 

Un fanello benfervito, ^ Bella cc* 

Egli è ver che il 'creditore t 

Fa il! fallito ^carcerare ^ 

Ma:;.conviéngU poi . pagare 

Ogni fpefa con doloré :. • ‘ 

E fe alfine un. bel umore 

Vuol eh! ei prenda il Cappel verde, 

( . ‘ Àllor . si che fi ri n verde 

Nel contento lo fcaltrito; ^ Bella fea 

Giacché- è fimbol di fpéfanzà 

Tal colore, prelibato ì 

Dà .corallo allo fpiantarò 

Con fuperbà tracotanza 

Per tentar s’ oltre s’av.vanzà/ 

La fuà forte audacemente 

In gabbar novella v igèn te i , 

È piu fempré faìfi ardito; Bella éa 

, il fallito in Cafa ftaflì • 

Senza mai pagar pigione j i 

È febben viene il padrone 

Perde il tempo i e perde i jpaflij 

E fe alfin sforzato yaffi i 
» • • » » ^ * - 

Può abbajafe il Greditofe^, ' 

Che . colui fenza foflbfe 

4. . ^ • V • > ^ 

Fa che réni ògnor fchemitò. Bella feò' 
Di Coftoro * alfin la, vita . 

Invidiàbil fi può. dire : 

Giacché prima di fallire . • • f 

Son deli’oto calamità:.. 

&anno :in pace ognòr grigliti . 

Alla 
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Alla bafba de* minchioni j . * 

Che gli affidan ducatoni/ ^ ^ 

E lor fan fciallarc a trito. * Bella ec. 
Nel fallir non pardon cofa, 

Che faftidio apparti loro ; . . 

Dee penfarvi il barbafforo, 

Che diè- lòr quattrini a jofa'. 

Fan poi vita più guftofa ’ > 

Dopo i loro fallimenti, ^ . 

Se quai Uomini valenti 
Han ricovro in ciafeun lito « Bella cc. 
E allorch’ogni creditore ' ^ 

Batte i piè, morde le labbia, 

Urla , fmania , e più s* arrabbia » 

Sguazzan effi a tutte T ore , 

Nè perciò turbanfi .il core; 

Ma talvolta del fraudato 
Fanno infulto al-derubbato, 

E lo rendono avvilito. ' , Bella cc» 


t/fl Sig. Qanonico Leonardo Guelfi . Rifpojla • 


G A P I T\ O L Ó X. 

y ‘ 


Amato mio gentil Signor Canonico 
Perdonate vi prego alla niia Mùfa, 

Se vi rifponde fuor di ftilc armonico. 
Poiché far cerimonie ella noft ufa , 

Anzi odiar me le fa. di cotal forte , 

Che forfè d’incivile alcun m’acufa. 

Per quello femprc aborrirò la Corte ; 

Ove fe fon per vifita chiamato 
Mi fembra dell’ inferno ir alle porte. 

E fe 


) 


•* 


\ 
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E fe vado; mi pongo appena entrato) « ^ 

Senza fmorfie a fedcr , fe fofli ancora ; ) 

A vìfitarc il Cardinal Legato , j; ^ ^ , 

Ma di grazia lafciara c[uello in ^buonora;- ’ (•< 
Mentre so che voi pur foletc, fpeiro 
Spedir i complimenti alla malora.; • . ■ 

E del viaggio difcorriamo adelTo, 

Che da Pefaro fcfte al voftro lido : 

Colla Signora Rofa , e gli altri appreflo . 
Sento che folle un conductor più fido ^ / 

A ritrovar coftretto, fe il cammino , 
Volefte profeguire al patrio nido. , ’ ' 

Giacché quello ftival del Vetturino'-. . •: 

Non fapea dove volgere il Calelfe 
Per voftro miferabile deftino. • i ^ 

Fenfate fe in Ollanda andar dovelfc ’• / 

Quale ftrada farebbe in fede mia * 

Se à un viaggio si corto, egli non reffe . 

Oh s’ egli di Loretco per la via 

Dovea condurvi, certo ch’era d’uopo 
Tuttor cercar la Voftra Signoria. i 
E voi trovato, bifognava dopo 

Gir del Calelfe, e de’ cavalli in traccia, 

E di Colui , brutto quant’ era Efopo . 

E poi vender volea pan per focaccia , 

Vantando di faper girar per tutto. 

Talché parea un Rodomonte in faccia. 

Ma non fu poco che dal fiume afciucto 
Efciffe Don Niccola , e non reftalfe 
Qual Faraon nel rolfo Mar diftrutto. 

Spiacemi poi che alfin non fi trovalfe 
Dopo tante difgrazic quell’amico, 

Che un pò di buon alloggio procurale. 

^ F Onde , 


i. < 
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Onde, caro CaYioiticOf tri dico 

Chete non v’è fca’ppata la pazien^ ' v' 
Contra il «Alligno centacor nemicò , 

Al Paradifo andate in mia còfcienza , 

£d un novello Giobbe ognun vi (lima 
In faper tollerar con follferenza^ 

Già la difgrazia cominciò da prima / i* 

Nel gire a quella nobile Ofteria* • ‘ 

E peggio fu palTando in alerò clima 4 
Vò dir, cioè, venendo in Cafa mia 

Dov’io (iiVa 'ammalato^ e al roftr’ arri-t^o 
In tutto ritrovar la careftia . • • • 

Eflcr Tempre al digiun T indicativo , ‘ • 

Indi dormir àll* ufo militare , ' 

E vita far da uom contemplativo. ’ 
Volerv’io di buon cuor i’amor moftrare 

Ma che prò? fe con ciarle alfìn la pancia 
Dovea tra bei.difcorfi digiunare? • 

E pur fenza mifura di bilancia 

Tutto folFrifte; e vi so f dir che fiere ^ 

Più bravo aflaf d’ un 'Paladin di Francia’ .• 
Indi mi corbellate a dir: che avete • < t > • 
Meco contratte tante obbligazioni, 

Che di fgravarvi mai non finirete. 

Oh amabil Guelfi mìo, Dio vel perdoni! 
Spropofito sì grande più non dire, • 

Che vi farete metter m Canzoni-. ‘ 
Concento fon fe l’amor mio gradite* 

E fe per me fate faloti a jofa 
Alla bella Laurina, è poi conrpite 
Il mio dover colla Signora Rofa. . 

4 i 
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contro i knx) del Secolo preferite i 

A . . 

Sol di vizj il Mondo è pieno : , 

Frode in lui , malitsia annida ^ 

Stolto è ben cbi mai fi fida 
Nel Tuo fio mortai veneno. Sol di ec/ 
La ielice età dell’ oro 
Se non fu come dicea 
Folk un di la gente Achèa, 

Eì^a almeno un bel teforo; 

Se di fede fu il decoro 
in ogn’alma pili incera, . 

E l’inganno allor non v’era 
Còme iti oggi regna appieno.' Soi dicc« 
Era ignoto il tradimento , 

O se pur palcfe ancora. 

Si punia quant’or fi onora* 

£ poteva allor contento' 

Il Paftor lafciar r armento , 

Senza tema che il vicino 
Gli rubbafie un agnellino i 
Foflc al prato , o al bofeo in fenò . Sol di ec< 
Cullodiva il grato ovile 
L’ innocente Paftorella , 

Quanto amil, tanto più bella, 

, Nel cui fen con dolce ftilc 
Sol regnava amor gentile, ■ 

Nè fapea, come or fi fuole. 

Compartir guardi, e parole 

Or’ a Tirfi , or’a Fileno. Sol di ec. 

. Or chi v’ è che dal obliquo 
Rio fentier rivolga il piede? 

F a Dov’ è 
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Dov’è amor, giuHizia, e fede 
Come fu nel tempo, antiquo ? 

Sol trionfa un zelo iniquo. 

Empio zelo mafeherato. 

Che fa fronte in ogni flato. 

Senza' legge , e fenza freno.. Sol di ee.. 

Di modeftia. affetta il vezzo 

La donzella , e va, compofta ; / 

Ma fe il drudo a lei s’ accorta. 

Del roffor fi fa difprezzo ; 

E fi. \*ende a baffo prezzo 
Quella gemma sì pregiata , 

Ch’è il dccor d’alma bennata> 

E pur vaflì in un baleno. Sol di cc.. 

La fcaltrita Vedovella 

Merta finge e doglia, e pianto,. 

Cinge il Icn di negro manto- • 

Per r ertinta fuà facella 
Ma lo fa perchè più bella» 

Al novel leggiadro amante 

Fa comparlà. il fuo fembianto 

Più vezzofo , e più fereno . Sol di cc^ 

Quante fmorfie, e qual finzione 
La moglie ufa col Marito?. 

E torto, ci di cafa è ufeito ' 

Si mett’ella in fui balcone, 

Dà ricetto al vago Adone , 

Ch’ or la fpoglia , or la rivefte , 

E la ferve a danze , a felle , 

O al teatro , o al giuoco fieno . Sol di ec. 

Sia lo Spofo ancoF con lei , 

Tacer deve per creanza ‘ - 

Che qncrt’ è la bella ufanza 

De’ 



0 


De^ ftioderni Galatei ^ • 

Sòl dcrifi non fon quei^ ; ' 

, Che gir lafciah' la moglicra 
, 'Dove vuol mattina,. e fera^ ' 
E che fon gelali meno . 
K^uclla Madre altrui configlia 
A far vita fkiràta> 

Palfa al .Tempio la giornata 
Con di vote -, e balfe ciglia j 
Èd intanto a .una fua nglia 
Da civetta Tar le piace j 
: Ella .il sa , do foffre ^ e tace j 
Còn. un. fintò rifo. ameno.- 
Évvi un I^dre foYfennatOj . 
Che da. Satrapa prudente 
Sa ben far col . altrui, gente j 
E un fuo. figlio fcapeftrato 
Lafcia poi. , che in ogni lato 
Spenda , e fpanda a precipizio 
Nelle Crapule, nel vizio, 

E in ogn’ altro modo ofccno . 
Porta ben. nel petto* impreflb 
Certo tale il fegno altero 
Di fublinie Cavaliere, 

Ma in oprar non è lo ftcflb : 
Il mendico vuole oppreflbi 
Sol fi moftra effemminato, 

E fuperboj e malcreato . 
C^ual cultpr di vii terreno . 
Oggidì poi. va in abufo 
Certo amore di Platone; 

Onde franche le perfbne 
Da pcrtutto ne fan ufo;- 

F 3 
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Sol di eè. 


Sol di ec> 


Sòl di ec« 
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Sol diec^ 


Nella 
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Isella danza (^nqr racchiufo 
Coll’ amica h il confidente , 

E d’affetto indifferenté 

L’una, a l’ altro fia ripieno? Sol di ec. 

Io non parlo, e non fofpctto 
Se al' Teatro vanfi uniti' 

Colle fpofe altri mariti; 

Ma il ferrarfi nel palchetto 
]Fa chMo poi fon pur coftretto, 

E dagli atti , e dagl* indizj , ‘ 

A formar mille giudizj, 

Éd invan me fteffo affreno . Sol di cc. 

V’ha talun, che in forme onefte 
Si dimoftra coll’amico. 

Per Senocrate il pudico, 

E qual Pilade ed Orefte; 

Poi fi feopre che- cotefte 
Arti fono, e afiuzie finte, 

Che al di fuori fon dipinte | 

Come appar l’Arcobaleno. Sol di ec^ 

J^on v’è piu vera amicizia, 

Impegnata è in fole, in ciancio; 

Nè va il pefo a le bilancie 
Qual fi deve di giuftizia; 

Tutto faffi per malizia. 

Vada fede, e giuramento. 

Si tradifea a fuo talento, 

O ingannar fi (tenti almeno. Sol di ec, 

Ogni lite all’.infinito , 

Per non eflcr ben pagato» 

Spefib manda l’ Avvocato; 

Va il Mercante già fallito 
Se d’ufura lafcia il rito; 

E il 



s 
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.Sol’ di ec. 


v’ 


E il Dottor <Ji, Medicina, 

Senza l’oro. la dottrina,..,.'. 

Già fi fcorda.di GaUfitì. : 

Tal Chirurgo .pur. mantinn?,, 

De’f> regali per l’QlFertO|,, , 

E ferite i.ie piaghe aperte,, :. .. 

Pili di <juei,,'che.£ fi conviene;. 

... Lo Speziale .amico .tiene .' ii 
Con Ricette, di. più fogli; ' 

,Tra gli nnauenti, cmpiaftri , ed oglj . 
Che ins vederle, ai tacer pepa» 1 Sol di ec. 
Prandi,. e cene jdaiSjgnore^o . ; v 
Vuol pur far 1? artigianello •' 

Coir ufànie: ;fa da bclloi,; 

Per rio faftb;, e rio livore ; . , j 
.. Non vuolfi’ altri effer minore» 

In grandezze tutto fpende,;. ■ 

Buon configlio non intende . 

Che di. rabbia i’ m’ av.veleno* Sol di ec. 
Tutto alfin l’ uman , coftume .1 
Il ben far mandò in efi^io ; 

Ognun . dorme fui periglio , , 

Nè. di mente, s’apre il lume :. 

■ Troppo , ; ahi troppo , l’. uom prefumc ! 

£ alla viva, e retta fede 


Ahi. pur tro^ oggi fi erede 


Anchè.men à\\in SArgeenp!' Sol di cc. 




: . Sopra h modo^ 

Fan le mode ’iin graa fraci^fip J 
E nel Mondo baldanzofo 
Corre lin fecol a! sfaixofóv 
Che le iCafe nunda ji) baflo*:: 

F 4 


Fan le ec. 
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Io non critico perfonev ' " ' 

Che fun nate in nobiltà : ' 

-Quello -ceto fc chi noi sà?) 

Merta qualche /diUinzione. 

Sol mi «pongo in rea tenzone,- 
E con tal 'genia la piglio. 

Che bifogno ha di configlio , 

E il ccfvei d’umori ha caffo . Fan le ec. 
Vi fon tanti zerbinetti, >-ì -> > 

Che non han da mangiar pane'. 

Pur l’ufanze più' lontane . : ' 

Van cercando ne* foolietti : ' ' 

• t • • 

Fiutan fpeffo tutti i ghetti. 

Ma però fénza quattrini , • 

Per trovar degli- abitini 
Diffegnati fui conapaffo^ 'Fan le ec. 

Non li può veftir* galante 

Quando d’or non lì compone 
Almen l’ afola , c ’l bottone , 

E con largo guardinfante: 

Penfi pure il Mercatante 
Lunga fomma a regillrare 
Ne’ Inai libri, c a domandare 
Speffo move indarno il paffo. Fan leee. 
Stia attillata la calzetta -l 

O Franzefe, o d’ Inghilterra » . 

Mentr’il piè la fcarpa’ afferra , . 

Con gran fìbbia , linda , e Uretra • 

La Camicia fìna, e netta 
Alle man fia sbardellata', 

Che fe altrove è rappezzata • 

Non li fa poi tanto chiaffo. Fan le ec. 
Cinga il fianco uno fpadino, > 

Che 
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che a Ferrara fu temprato ^ 

E abbia. ir {k>mo inargentato, 

Se non è d’ argento fino i / 

Orni il capo . un zazzerino 
Con tupè, che formi un ferto ; 

Di farina, beo coperto , ^ 

Fra la* céra , T olio ^ e’I graffo . Fan lece. 
Oggi poi l’ufanjia v’.è . . * , 

Che di , fil ' di ' ferro fino 
Si compone un parrucchinò,, 

Che 'vien detto il Pironè; 

La^.gran moda in tefta diè 

Fin fagli occhi un gran Cappello, ^ 

• Onde ognun, fembra il ^bargello 

Di Pilatov'ó‘di Caifaffo . • Fan le ec. 

Se fi offer,va. ir feffo imbelle , \ 

Oh qui si che v ’ è da dire ! 

D’ andrienne, vuol veftirc . 

Fin chi vende* le fardellc: 

Mille cenci, e. bagatelle 
Pompa -fanno al* collo j al. braccio* 

Benché in :Cafa fui pagliaccio ’ . 

Stiafi, fenza irmaterano. ' Fan le cc% 

Se un artier 'vuol prender, moglie , 

Uopo è pur ch’oggi fi fpianti ^ 

Fra. le .perle, c fra’.diatnanti , 

. Fra* gli drappi , c .cicche fpogllc , ^ ' 

Per fuggir querele, e doglie: , " 

^ E ogni birba , ed ogni landra 
1 merletti ^rVuo^^. Fiandra , T • 

! 0 è} un bab^affo.: (Fan le oc# 


Di ; aver fi vanta , 

a il raro onore 



Un 
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Un viilan per fervitore ■ 
pi livrea le felle amttianta» . - 
Che nel Tempio 1’ Acqua Santa 
Por^a a lei con un> inchino » 

- £ fila pronto a capo, chino < 

Se ufcir vuol coll* altre a fpaifo . . Fan le ce, 
pi Rinfrefchi , e Cioccolate 
Fan fcialacquo i mafcalzoni 
Nelle lor converfazioni , .1 

Nè fi sa con quali entrate . j ' 

Prandi , e cene fon sì ufate , 

Che alle fpefc , che fi fanno ' 

Ballerebbe appena un anno / 

La ricchezza aver di CralTo. Fan le ec. 
Se llraniera ad una Dama > 

Giunge a cafo qualch’ ufanza » • 

La pettegola s’avanza, 

E di far lo' Ikfib brama; 

E perchè di lei la fama ... ' 

Non fi polTa criticare > 

Dirà poi: che quel Compare 
Di donar non è mai lalTo. Fan le ec, 
11 marito orbo fi finge, . 

£ a cercar nulla s’adopra; 

Perchè teme che fi fcopra 
Quanto il Diavol fra lor firinge. 

Egli è ver, che, il fangue cinge, 

( Dice agli altri, e fra feifieìfo) 

Ma il Compare è un’uom di gelTo, 

Un Scnocrate di falTo. Fan le ce. 

Poi quand’efce un bell’ umore, 

Che a collor ben faccia il conto', 

£ che dica ardito, e pronto; ■. 

Se 
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Se non è un benefattore .*•••> 

Bada allor s’alza il rumore 

De’ zelanti, che all’Inferno 
Lo condanna in f:mpitcrnp 
Per far lume a Satanaffo* FUh le ce, 
Tale infomraa> il luffo; ha piede 
Nel moderno fecol nollro', 

Che va tutto in oro , ed* oftrq ’ ‘- 

pin del birro la mercede: 

E perciò mancar fi vede 
X piò d’uno ogni foftanza. 

Nè all’ ammenda v’è fperanza ,' 

E a tacer perciò ripaffo. Fan ^e ec, 


Le Pa!(^ie del Monde . 

I " 

Qu AMTi matti il Mondo, tiene! 

Al veder di tanti ,■ o tanti 
I cervelli ftravaganti < 

Chi dal rider mi trattiene?. Qpanti ?c, 
Scopro prima pili d’un Vate, . 

Che ha catarro, e prctenfionc 
Di paflar per So^ectone * 

E con rime sgangherate ' v' * 

Tai verfacci da laffate ' : • 

Ei compone francamente;- . 

E ubbriaca aver* la. mente- ' 

Vanta d’acque d’Ippocrenc. : Quanti 
pi gonfiarli chi ha> piacere 
Un’Eroe nell’efjiltarc, 

Che il potrebbe più onorare 
Tanca lode col tacere* 

Se 
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Se caluriipeofa di J bete 
L’onda chiara d’Aganippc#’ % 

E di broda’ delle ,trjppe r,,.'-, - 

Le budelia dia fol ripiene »,,! Quanti cc. 
Degli araantinlo ftraccaie ~ 

Numcr grande .appar dappoi : ' 

Per Madonna fono Eroi 
..-JWJe danze ) e per le fcale; 

Chi l’ appoggia , chi l’ aflblc , ; 

Chi la brama a tordo fpento j . 

Chi gelofo fa lamento 
D’un trattar , che non conviene » Quanti ec. 
Per lifciar la pelle , il volto 
Staili intera la mattina 
Allo fpecchio una Pedina, 

Che ha di Datila- il fumo accolto j 
Con penfiere vano , e ftolto 
Mutar crede la figura , 

Che le diè monna natura , 

E perciò s’ affanna , e fviene * . Quanti ec, 
Aòzi alcuna, che degli anni. 

Ha ciquanta in su la groppa 
S’ abbellifce , e fi rattoppa:, - , 

E con arte, e con inganni; 

Per coprir del tempo i danni 
Di più vafi tien rajuto, 

E i far nero il crin canuto ' 

Certa' tinta fi mantiene , ■ Quanti cc. 
Son poc’anni che dal Monte 
, Venne ferva, o Lavandaja 
Una, ch’oggi fatta gaja 
Tutta fallo alza, la fronte; 

Figlia dice efler d’un Conce, 

Si 
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Si fa Dama della Mecca; ^ 

Benché in Cafa un offo lecca 

In far lauti e prandi, e cene. • Quanti cc. 

La fuperbia alcun pretende , 

Che fia pregio- in nobiltà; . 

Staffi ritto , e par viltà 
Se il faluto ad altri rende: 

Si fa gloria che difeende . j -à 
( Per mercè d’ un tal Romanzo ) 

Fin di Troja da un avanzo, ^ 

Di Cartago, oppur 'd’ Atene . .Quanti ec. 

Altri l'ciocco ha poi credenza- . 

D’ effer favio , e ogn’ altro tondo , 

Talché vuol che pera il mondo 
Se di lui reftaffe lenza ' 

Sputerà qualche fentenza^ 

Che in udirla move a tedio, 

E al fuo mal v’ha «il fol rimedio 

Del bafìon ; dclle^ catene . -Quanti cc. 

Chi del giuoco s’innamora, • 

Chi al teatro tutto attende. 

Chi di. Bacco fol s’accende; 

E chi fol Venere adora.! . 

Altri poi nei Tempio. ognora 
Vuol ipacciarfì un ba'cialtari. 

Ma- per poi ghermir denari ' 

Lafcia i fcrupoli alle rene. Quanti ce. 

V’é di matti una tal razza. 

Che a mangiar non mai fi mette 
Pria di legger le gazzette, 

£ or s’ affanna , ed ora fguazza . 

Chi ne’ circoli di piazza 
Va fiutando i fatti altrui, 

E poi 
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E poi cic^* lafcift i fui i . ; * 

Vadati mule • o. vadan befìe* ec. 

Chi in i battaglia va bèrcaddo 
Una morte per diletto .' 

Da una bomba , o da un mofehettò 
t^ama, e lode defiando* 

Nè. s’accorge d* un ©riandò, 

£ d’uh Conte diiCulagna , 

Ghe la Toftè s’accompagna, 

E morendo egual diviene . Quanti cc 
’ / Éiel Mercurio altri pretende 
Fare Argento fino , e bello , 

, E fi logora , il Cèrvcllo , 

E falute,^ è'denar fpcnde. 

Chi feoprir vuol le .faccende 
Di natura negli arcani / 

Sienò ofeuri ^ c fieno Urani j 
' Capir. tUttx) Jba ferma fpcne. Quanti éC; 
i: i,. Chi fa il .bravò in Matematica, 

E di chiacchere s’ impingua ; 

Chi perfume in greca lingua^ 

E: deir Alfa iion.iia pratica: 

Chi fa il Maftro di gramatici,' 

Uòpo avendo d’imparare 
Studeo4 ftudes per ftudiare 
Ciò , che aU’obbligo appartiene . Quanti ccr 
Qua fi fmanila un’ Antiquario i 
Le Medaglie a contetnplarè?. 

^ Lè un afirologo impazzare 
Si vedrà per un Lunàrio y 
Speculando foli tari© ’ /. 

I pianeti , ed ogni ftella j 
Ma non vede la procella, ^ 

Che 
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Che per lui dal del . già viefie . Quanti ec. 

Melancohicò un’umore 

Teme ógnor la morte apprelTo^ 

Fa taftarfi 'il polfo fpeffo, 

! £d il ventre dal Dottore; 

Ma.'l’infahia (ita maggióre 
£' <il dar fede ai randdunii. 

Che il fpezial tra’fuoi profumi 

In <più bolToli contiene. , Quanti ec. 

Talché ognun la -pianta coglie , 

Di pazzia , con divers! arte ; , 

Chi l’ha tutta, e chi ne ha parte» 
Abbia tronco 4 o rami, o foglie; . 

Ma colui , che prende moglie 
Arbor tal ne ferba in teda , 

Che coprir può la foreda 
. Dell’ aprica y ampia Cirene. Quanti ec/ 

< “ 

jfl Sig. Dettar Ce fimo Affate Betti.' 


CAPITOLO XI. 

Abate Betti mio, non gir in collera 
Se Dottor non ti dico ; che ben lai 
Ch’ogni fmorda da me poco fi tolléfia.' 

E fai di più, che a’ giorni nodri ornai 
L’ onor d’ un Votaceffo va oltremodo 
Più del togato gloriofo affai. 

£ tal códume , in confidenza, io lodo: 
i Se v’è più d’uno laureato in jure , 

Che veramente è fól. Dottor del brodo. 

Ma 
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•Ma quelle lafclam pur nojofe cure ; 

Al Trovellin da por ne’fuoi Lunarj,‘ 

E di cofe parliamo ignote, e ofcurc- 
Sai qual nemico i’fui de’ Lapidar), (a)' 

E quanto, e come a bocca bene aperta 
Io Ipcffo ri fi a’ior difeorfi.- var); ' * . 

Mentre veggendo un faflb, in ,cui ; feoperta 
Exempli gratta è una Città, fcolpica^, 

Dicòn, ch’ella è la tal per. cola cèrta- 
Ma fe quella non fia Città impietrita,' ■ 

Cosi la turba de’ Ricci Marini , / • 

D’ Oftriche , d’ Itiopetre è ancor finita . 

Speflb i’dicca; che vai far gl’ indovini i 
Di Dendrofori avendo , e Gloflbpetrc 
Carche ognor le faccoccie^ quai facchini? 

Se fple fon da cantar fu le cetre , 

Come fan gli orbi in piazza .ai buon criftiani 
Finché un bajocco da coftor s’impetre. 
Millepore, Madrepore, e que’vani 

Corni d’Ammone, e mille nomi tali, 

Che fol far poflbn fpiritare i' cani * 

E d’Arno le Tellinè, e que’ cotali 

CDllantii, Stalagmie, fon fandonie 
‘ Per far che . un uom d’ Agoflo al Sol s’ infali , 
Io dir folca che tutte cerimonie 

; Eran ancora di Narvalle i denti , 

E favolette per l’ Ancelle Aonie . 

-, E più .. 


(a) Lapidar; , qui non s’ intendono gioiellieri , come 
nella Crufea, nè fcarpcllini , come nel Voc. di Torino 
ec. ma fecondo Plauto , di tutti quelli , che fi dilettano , • 
o fi fervono di pietre, falTi cc,- 
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E pili faccanmi rider certe gemi ‘ 

D’ abito /eligiofo , ch’io già vidi . '■/ 
Ne’pi^lpiti, ed in Cattedre prudenti, 

\ Andar campi , ed in remoti lidi , 

E là 'con marre a fcavar il terreno i 

Ad Olita ancor de’ villanefchi gridi . . 

E ftar fuori le notti a ciel fereno, ' 

Con fanali , de’ fafli a ricercare 
Quando per un tefor fanali meno . 

Tali pazzie, tu il fai, mi fean montare 
Cotanta, rabbia, che teco dicea : 

Affé che un dì dobbiara coftor legare . 

Ma a dirti il vero oggi ho cangiata idea * 

Dacché ne han data quella gran merenda , 

Che per. cofeienza un pado mi parca . 

E benché la perfona Reverenda 

Aveflé fatto por del defeo in mezzo 
Di falli una pietanza sì llupenda* 

Io poi non fono a fpaventarmi avezzo * 

Ma talmente ho mangiato di quel pefee. 

Che ftò ben per un mefe a quello prezzo. 

£ lè faccenda tal lor. non rincrefee, 

E penfin profeguir come han promelfo, 

Puoi dir, che l’appetito in me fi accrefee. 

E come un tal faccian coftoro adeflb; 

Un tal, dico, che a far. l’innamorato 
Con una Cantatrice s’ era meflb . 

Collui quando rellò cotto fpolpato , 

Pagava gente che al teatro andaflc . 

Per gli evviva gridare a tutto -fiato. 

Talché colei, benché male cantalTe, 

Con battute di mani, e con Ichiamazzo 
Era applaudita quanto bifognalTe . 

' G Così 
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Così coftor fc vonno averifolazzo 

M’ invitino rovente a’ prandi, e cency 
Che in le vi vate farò andarli a guazzo. 

Un patto però prima far conviene* 

Che al faticar non mi mettano a contò ; 

(E dir puoi lor, che mi dolgon le rene) 

Ma che circa il mangiar fon fempre pronto .' 

% 

• * f 

si compiange h flato de' Falliti 4 

Brutt’ imbroglio è andar fallito: > 

Di miferìa è un mar profondo, ^ 

Onde Tuom fra’ guai del Mondo 
Si riduce a mal partito^ Brutt’ ec. 

Sia lo fpecchio a quello (lato 
Il mefchin Prodigo Figlio , 

Che dal Padre prefe cfiglio*; 

Indi il tutto fciafacquato 
Si riduffe sì affamato , 

Che invidiò fino la ghianda. 

Che depporci per vivanda 
Cibo fuole cfler gradito. Élrutt’cc. 

Chi pafsò per uom d’ onore , 

Se fallito alfin poi refia 
£' una doglia sì molella 
Fra gli. (lenti, c fra il roffore,i 
Che creppar fa di dolore . ; . 

Helifario dir lo sà. 

Che a cercar la carità ' 

Spinto fu dall’appetito Brutt' cc. 
Tra gir amici, e la famiglia 

Un fa fcialo a ' tutto pano* I 

Ma fpiantato poi rimallo 

Con I 

■ ^ ^ J 
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tòri crocette fi. sbadiglia; 

È fa più d’ùnà’ vigiglia 
Benché giorno fia da graffo : 

Di mobilia và r.animaffo • 

A più uno ripartito; . 

.Se urt/ falìifcc a borfa pìéna^ .. 

‘ Corivicrì toftò ‘ che abbandoni 
£ parenti, é ariiici buoni ^ 

È fuggir con fcòrrio^ e pena; > 
Nè da lungi anchè raffrena . 
Quel riniorlb j che il divora j 
Ma gii par d’effer’ ognora 
Di Ciàfcuh fegnato a dito,/ 

Chi fallì poi da poltrone , 

Sènz* àvéré il morto in riìano,' 
Ò fi crede un altro òiàno, 

O fi chiama ud gran mirithidiie^ 
Vuot la niòda che il borfonc 
Porti icco lo fpiahtato»' 
Altrimenti è beffeggiato 
Per balórdo , e fcimunito • 

Viéri dérifò Coteffui 
l>agli amici ^ e dai vicini , 

Che a reftar fenza quattrini 
far non féppé i fatti fui: , 

Non fi. fida alcun di lui 4 
Ed ògnun , gli fa pròceffò , 

Che a far, conto di fc-fteffo 
Sempre fu malavvertito 
Sé ha pìoi dònne al fuo còmàndo,, 
Purché fién di bell’ afpetto , 

Da più d’uri farà protetto 
Cori un zelo venerando. 

G z 
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Certi' Apicli Van dettando 
Continente a Porzia, e Livia j' 

Ma in -lor:*Cafa di lafcivia . 

V’ è bottega aperta al ritov Brutt*" ec*. 

Se poi manca al Protettore 
La moneta da far tetta V 
Il fallita in preda retta- 
Al furor del Creditore;- 
E va in carceri con ftridorc- 
Di fue donne Ivergognatc, 

Che allafin fon poi fruftatey 

Ond’cgli .è vieppiù avvilito^. Brutt^cc;^ 

In prigion , con nome infeme,. 

Al digiuno è condannato, ' 

Se pel pan , che gli- è pattato- 
I fintommi ha ‘della fame^ •* 

Ogni giorno^ per T efame . » 

Di Garapana.il tocco^ afoolta j' 

E dei debiti raccolta 

Fa comparCa. alFinfinitOx Rrutt’^ec*. 

Se allafin . di Cappcl- verde 

A coprirfi vien coftretto; - - ^ 

Con rio fcorno;, e vii- dilpetto 
Qiaant’ onore al Mondo perde !. 

Tutto, tutto fi difperde; ì 
E fc ha un pò di capitalo ^ 

Va di tromba al £uon fatale. 

Nel comun di piazza invito.. Brutt ec'* 
Mille amici un ferba al Mondo- 
Nel buon giro di fortuna; i 
Ma nel calo della luna, > - 
Chi r entrate mifc' a fondo- \ 

Retta brullo, c retta monda 

rii 
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ì)i quattrini , è d’amiftà ; • 

Va derifo in povertà 
Quando ricco fu applaudito. , Bruttate* 
Miangiar comparve a un tratto 
La gentaccia maladetta , 

Che a beffarlo poi s’ affretta y , 

I3’ ogni ben fcordata affatto^ 
Pubblicandolo per matto , 

Di berlina lo minaccia , 

Dove in vifo il popol caccia 
Marcie mele, e pan bollito-. iBrutt’ec.- 
Di tai geriti alftn la vha 
Dir fi può colma di ftento* 

<jiacchè pria del fsilimenro 
Smania , c pena hanno infinita • 

, Di gabbare alla fptedita 
Altrui penfan con malizia-, 

E il timor della Giufiizia 
Ognun rende sbigottito . . BrutÉ’ce* 

Kel fàllir ciafcuri lòggiace . 

A rimorfo , e confufione 
Per l’eterna danriazionCj . 

Se à manfalva) empio e tenace 
Rubò Tempre, « contumace r 

Poi fi refe in temporale j *, 

Talché un ladro Univerfale 
Vien fpacciatO'in ogni litOi \ Brutt’cc* 
Pofcia dopo 1 fallinienti - 

0 non mangia, o fton ripofaj 
Sta con' mente dgnor dubbiofa- 
E i fuoi guai fempr’ha prefenti^ 

1 rimproveri , i lamenti 
Pareti udir de’ creditori , 

G 5 Che 
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Che ambbiati faltin fuori 
Per vederlo al mcn punito. Brutt*pc« 

Penfa poi che finalmente 
Dovrà il viver terminare 
L’elemofina in cercare 
Qual’ mefehino, c. fraudolente j 
Ond’in fagro, e riverente 
Luogo ei penfa ritirarfi, 

Per almeno procacciarli 

L’alimento, ed il veftito. Brutt’eCt 

In lode della corda ^ 

CAPITOLO XII, 


Piu’ non dirò che nel cervel fien tocchi 
I poveri Pittori folamente. 

Che i Poeti di lor non fon men fciocchi, 

E ben di quelli ne veggio fovente 

Molti, ch’hanno perduto l’ intelletto. 

Lodando fanfalucche inutilmente . 

Chi d’cfaltar la Pelle ebbe diletto, 

La Rogna , il Cancro , ed il Celtico n^ale , 

La Podagra,' la Toffe, o tal difetto* 

Chi lodò il Cgcatojo, o l’Orinale, 

Chi il Braghier , Io Sputacchio, o U Galera, 
La Zucca, il Sonno, il Vento, e lo Stivale: 
E di' colloro una ben folta fchicra , 

Con aritionia, ch’altrui l’ orecchie afforda, 
Perdè lo lludio, e ’l tempo in tal maniera* 

Nè alcuno ^ oh grand’ error ! ) lodò la corda; 

Nè per delitto tal fi ha da fentire 

Che loro la cofeienza in fen rimorda? 

* ■ Ond’ 
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Ond’iO) che tanto mal non vb foffnre, 

Penfo lodarla come poflb, e sò, 

Benché non ho valor pari al defire. 

. Pai cuor la corda il bel nome acquiftò) 

Come il X^atin parlar ce lo conferma. 
Poiché di mille Amanti i cuor legò^ ' 

E per moftrare un’ amicizia ferma. 

Come fe ìnfiem fi grattan due giumenti. 
Falli una fune, che duo cori afferma’* 

Per efprimer d’amor due alme ardenti 
Si dice pur j che in ritorte legate 
Strette rellaro fra nodi poifenti* 

E in ver di certe genti; innamorate 

Si fentono pazzie ftrambe cotanto, 

Che mertano tra funi elTer fanate» 

E' fol la corda io ftrumento fanto 

Che in mezzo alle Repubbliche, agli Stati 
Raffrena a molti d’inlblenza il vanto. 

Oh quanti ladri di penfier. cangiati 
Si fono, fulle piazze per vedere 
Con una corda i bracci altrui ftrappati.: 
Un Principe r innalza, un Cavaliere . > 

Nd Feudo fuo per infallibil fegno . 

P’alta giurifdizìone,. e. di potere» 

Pe’ Tribunali è folo il gran foftegno;, .. 

Se quefta medicina un malfattore 
Il vero a confeffar mette in impegno. . 
Vanno alla morte pur con fommo onore 
I Bafsà Mufulmani allor che in dono 
Manda loro mia corda il Granfignore • . 

Su le forche la fune innalza il Trono, 

E fa de? malvivènti tal giuflizia , 

Che obbliga a . por ì falli in abbandono • 

, G 4 ' Quel 
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Quel Pomo,' che frenò ^in^miciz^a^' - - 
Nata fra le tre Dee per la bellezza*, 

Onde Paride un dì diè la perizia , 

Mandato in terra con franca prontezza- ' 

Fu pur da Giove ad una corda appefo, 
Stimata , quanto un nadro d’ or s’ apprezza » 
Sì di Cartago ebber le donne accefo 

Per la lor Patria il cor, che non fdegnaro 
Coi vaghi crini far di corda un pelo; 

E di guerra le macchine legare 

Con sì belle ritorte a lor talento , i 
Acquillando nel Mondo onor ben raro . 

Tu fe’ben fortunato, almo ftrumento,' ' 

In cui lor chiome del fuolo Affricano ' 
Trasformar le donzelle in un momento l' 

Tu V impeto primier rendetti vano 
E fetti un mamaiuccò che rettafle 
Per qualche tempo il Popolo Romano.' 
S’oggi Aracne con Paliade tornatte. 

Non già pei drappi s’udrebbe fra loro 
Svegliar la lite, che in piU fori andatte : 
Ma per formar di corda un, bel lavoro 

Tal porria nafeer gara, che impegnato 
Si vedrebbe di Numi il fommo coro. 

Da quetta ha il Matematico imparato ' 

Che a fpiegar^ più fenomeni ella lìa 
Uno ttrumento eccelfo , e prelibato. 

Perciò in mifura di Geometria 

Fatti veder la corda diflegnata, 

E in Trigonometria, c Attronomia, 

Che tal linea nel circolo tirata 

Con sì bel nome dalla dotta gente v 
Per ogni ìlluttre fcuola vien chiamata. 

: Oh 
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Oh della corda ognor pregio «cedente ! 

Se quella ponlì al collo il peccatore, 
Divieti col cuor contrito un penitente* 

Ella è deir umiltà fpecchio, ed onore; 

E agli Eremiti, e Reiigiofi il fianco 
Cingendo, afferra de’fcnfi il furore. 

Talché per lei pih d’un vizio vien manco; 

E di lei privo non porria folcare 
Il mar ueffun Piloto ardito, e franco. 

Nel campo il bue.vorriali invan frenare, 

O fqttoporlo al pefo mai del giogo; 

Nò il cavai fi vedrebbe unqua domare. 

Ah tai crefeon 1^ lodi in ogni luogo .. ■ r 
Alla corda dovute, che per effa 
In un vado Ocean quali m’ affogo. < 

Però concludo che la corda lleffa 

Merta fra’ primi onor gloria famofa , 

E fra’ piu, degni mobili effer meffa . 

Non foto per formar- cavezze a jofa 

Per tanti, che vi fono. Afini, e buoi; 

Ma per legar la turba numerofa 

De’ matti, che più folta è ognor tra noi. 


Oj». 
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Qh avarizia rnaladetta). 

Tu fei l’ idra d* ogni- vizio; ' 

Tu una peftc,‘un precipizio, 

Un velen , che l’ alme infetta . 

]Fu Caino il primo avaro, 

'Che nel mondo ebbe l’jngrclFo, 
Rifferbando per fe ftcffo 
Quanp parve a lui più raro ; 

• Onde al 'cicl'ciò, eh’ è men caro 
D’ offrir fpeflb il cor grjnfpira ; 
Quindi 'nacque itwidia, ed ira 
Fiero tofeo d* ogni Setta. 

Quel gran Re' di Frigia antico, 

Che da’ Numi ebbe il teforo - 
Tutto al tocco farli d’oro, - • 

Si conobbe alfin mendico. 

Io vorrei che un tale intrico 
SuccedclTe agli avaroni , 

Che fi pafeon di fardoni, 

£ d’or piena han la Calfcr^s . 

Pel vederli, fc affamati, ' 

Oro il pane diventalTe, 

£ fe il cibo tal refialfc, 

Cui si fcarfi fono ufati : 

£ quai Tantali arrabbiati 
In fra 1* avide lor brame 
Di creppar tra fete, e fame 
Ptteneller la difdetta . 

/i^vvi alcun , come ranocchi 
Fra U pantan di Satanafib, . 


ph cc, 
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Che delPora fatto atnmaflh 
■ Agli Aitar curva i ginocchi; ^ 
5atte ^ petto, ftringe gli occhi, 
Tiene in mano uHi corqucionc; 
Ma fra tanta divozione ' . • 

P’ ogni* ufura fi diletta ■ 

Pona Giuda un bacio a Criftò 
D’amiftàj d’amore in pegno ^ 
Ma di venderlo ha diffegno 
Del denar per fare acquifto: 
Piagne il balfamp quel triftO|j 
Ch’ ufa un dì la Maddalena , 

E ne moftra finta pena 
Per la gente poveretta • 

Fa vederfi macilente 
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Un, che ipocrita s’addita; 

Di Romeo, e di Stilita 
La figura par dolente ; 

Ma ticn fol' digiuno , il dente 
•Per un fordidp interefle, 

E fé un pavol mai fpcndefle - ’ 

Per un anno il pianto affretta. Oh cq, 
Quefto morbo in doglia tiene 

L’uprn mefehÌB>che fe ne invafs^; 
Senapre teme ì ladri in Cafa,.. 

E idolatra ^Ifin diviene : 


Lieto gode, un mar di ben^ . 

(Quando fente. ^arefiia, 

Sebben .poi. per .furberia ^ 

Cpmpalfion finge, affetta. Oh ec^ 
Serba il gran nell" arca chiufo , . ^ 

Ed in gcotca.il yin ripohp, 

Finché venga la ftagionp ^ 

Che 
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che vii prezzo non fià in ufoì 
Non dà a' fratto quel racchiufo 
Ncirernario orò, ed argento. 

Se non ha un dieci per cento 
£ contratto non accetta « Oh 

Nè per vizio è condannato 

Quefto mai dal bacchettone-; ; 
Anzi con falfa ragiono 
A ciò credcfi obbligato c 
£i non tienfi intereflaco 
Mantenendo ogni foftanzak 
D’avarizia, e temperanza 
Impafticcia una Ricetta ^ Oh 

Vanta alcun con zelo ingiufto 
Pcgli eredi accumulare; 

Nè fi crede di peccare 
Per un fin cotanto ^iufio^ 

A un pio luogo r altro ha gufto 
Tutto il fuo lafciar tellando; 

£ apre al Ciel la man loi quando 
Non la può tener pifi firetta . . Oh 
Per delitto. sì nefando 
Tutto corre in vituperj;- 
Lenocinj , ed Adulteri 
Pili dal Mondo non Kan bando; 
L’interelTe va cangiando 
In Corintie, le Lucrezie, 

L’infolenze per facezie 
Son fpedite in iftaffetta . < Oh 

Quell* Argia fi mette accollo " 

0 A un Adonio; e ^ifuo Dottore 
DI peccar non- ha* rolfore' 

P’un palagio al befiial collo, 


Co, 
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Come afierma l’Ariofto: '■ 

Tanto può l’infame, ingorda 
Cupidigia, che ognun lorda, 

E i piu faggi non rifpetta. Oh cc. 

Non di Medico, e Poeta 
Dovea Apollo darfi vanto. 

Ma per Dafne avere accanto, 

Sol potea moftrar moneta: '» 

Quella si le donne acqueta j 
E ben Giove fu avvertito , ■' » 

D’ oro in pioggia convertito, 

.Per far Danae una Civetta. . Oh ec. 

Quel commun detto è dillinto: 

Che ogni cola vince Amore: 

Pur di tal Nume il valore . 

Da avarizia refta . vinto.; . 

• Chi di pece tal và tinto 
Traditor pien di malizia 
Talor fam; e d’amicizia 
Il piacer pih non Palletta.' Oh ec. 

Ogni vizio fuol fcemarfi 

Mentre l’uomo il pelo imbianca: 

11 livor, la gola manca, 

E ogni affetto fuol domarti; 

Di luperbia, e d’ira fcarti . 

Fanti i fpirti al vecchio ftracco; 

Qual Leon per l’età fiacco, 

Fino a’fcherni fi foggetea; , Oh cc. 

Ma 1’ avac quanto s’ intrica 

Pili negli anni, in lui piìi crefee , 
Brama d’oro, e più riefee 
Del fuo cor tal colpa amica. 

Qual piu invecchia quercia antica 
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Su r alpina erta pendice- - 
La robufta fua radice \ 

« 

Fa piu fermai e piìi perfetta; Oh ec. 

% • 

»• 

Dei Sig. D. Gio* Calijìri Curato dèghiffimò di Sari Af/- 
cbele £ %Argeliata Stato di Bologna j ail^ %Autoré . 

C À P ì T Ó L/ Ò XIIL 

O caro mio Signor Lucio Anderlini ^ > 

So che nell* anno fcorfo vi fcrmafte 
In Bologna; e ne* luoghi à lei vicini* 

Sò che gli amici vòftri vilitafte; 

E n’ebber liiolta gioja; ed allegrezza^ 

Ma di me per ria forte vi fcordaftcw 
Non meritava^ è ver; tanta finezza; 

Ma al mid difettò ben potea fùppliré 
Là voftra gran boutade,. e gentilezza; 

Ónde ili me viverà fénipre il delire 

Di vedérvi ; é fe in tutto noti è mortà 
La fperanza; (la qaafi per morire.' • 

L^ affetto voftro è cofa, che m* importi, 

S*è della tempra dell’età primiera; 

Che fchiufa al' ’V^oftrb feno era la porta . 

Se ediiito è; come il penfo, ora in galera 

Andar non branio, nemmen vò impiccarmi t 
Cofa nojofa, or, eh* è di primavera. 

Ma ben procurerò Tempre attaccarmi 

A quel che mi concedè il mio deftino , 

E il cerebfo non* voglio* lambiccarmi; 
invernò men (tarò {otto il cammino, 

L* citate fott’un arbore fronzuto ; 
a qualche rufcelletco lia vicino/ 

£ dòpo 
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È dopo aver alquanto ivi fedutò'^ 

A cafa tornerò per gire. a menfa, 

Se l’appetito non avrò perduto* 

Sempre la buòna ferva mi difpèofa . , 

La minelira,' l’aleflb,' e ancor Tarrofto, 

Ed a farmi ftar bene ella fol penfa. 

Quello, che mangiò ^ Amicò mio, v’hò cfpoftoi 
Perchè Tappiate che non vÒ maricaré 
Per la fame, e’I denar tener nafcofto. 

Potete ora da quello argomentare ^ . 

Che fe vcnifte un giorno a Cafa mia 
Vi darei qualche cofa da ^mangiare ^ 

So che direte : che là Chinirgia . , ' ' 

E' affai miglior meftier'^ che fare il prete. 

E che di me pili ftate in allegria» 

Onde fe anch'io giugnefli ove voi fiete, . . 
Mi accoglierelle con un cor fmcero, 

E trattato farci come Arciprete * 

Ma fon quaftr’anni , che-porto il braghiero,’^ 
Talché fe mai faccio il cammin d’un miglio 
Parmi di far pili, cbe non fè Suggiero. 

Sori grolfo, che una botte raffomiglio, j' 

Sicché non mi darelle per mio bene 
Di venir fin a- Pefaro il configlio. 

Se quel vigore aveffì nelle veney . , 

Che allor aveay che alla Quaderna giva, 
Oppur xl’ Ozzano Tulle piàgge amene j 
Del picciol Reno lafciata la riva., •• 

Sul Piceno verrei ad adorare ^ 

La Vergin puray Immacolata, e diva. ' 

E allora nò, non' lafcierei fcappare^ , _ 

L’ occafion di farvi un complimento , 
Bench’io non fappia cerimonie fiire* 

Dire--* 



I 
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ìì^ 
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Direte ancora: vi fon cento, e cento 

Perfone, che in cavallo, o in Sommarina 
‘ \ Scn vranno' oppure a palio lento , lento • * 

Se vivo foffe ancor. melfer Ermino, • 

Gheyinfegoò così ben di cavalcare^*^ 

Al famolò, cd antico Bertoldino; - 
fA tale fcuola cercherei d’andare: : < » r‘ 

Ma è morto cì già; e- come.fopra^ho detto , 
A piedi non fon atto a camminare « 

Mi fpiace il dirvi un’altro mio difetto, *. ^ f 
Per cui ò nel Malpighi, od in.. Galeno ^ 

Il rimedio -non, fo fe àbbiàte .detto. 

Di dieci luftri, fol cinq^ anni ho meno. 

Ed. ho la chioma ornai : canuta,,, e bi^ca, 

E tiirèó il yóltp*^ già di ' rughe è pieno .75 
La mano trema, édè^ allo feri ver fianca;*-, 
EJjeiichè vepfi; ficn;dà caviale, r. *:(I 
Seca è la’ -verìa ,‘Ì^Òinai la . inùfa; xnanca.v' 

So che mi' dlfmerete . unol ftivale^ ; -'rr-'r 

Mandando ,a^ voi Ì^,^"cheJ'^ficte, Tua Poetone. p 
QuelU terzétti-/ rqzn fale.. ■:{ 

Che debbb’dire^ a-vetbigràh ragione*.. 

Ma alla fine’ non Rràd pcccàtQ,,v,,y\ 

<Jhe II debba temer, la ^dannazione ^ q 
D ateli ^ fé' vf pare a uh /amrnàlatpi'^ -1,'. ‘-i 
Di diarea", o drdilTenterja, .. * ic^n 
Che 'da lui ne farete ringmziato.j 
E per non-tediar più Voffiànoria,*^^ /j.. 1 a 

Retio col lutarvi caramente , ^ ^ 

Colla voftra diletta Compagnia 3 
E i figli rivtrifco unitamente. v' 
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Rifpojla àeil' »Àutore al faiiàetto Sig, H>,Caìtftri » 

C APITOLO XIV» 

'Gentil Califtri aftìàtó, v’ingannate 

A creder thè tfi Voi mi fia feordato , 

Percliè <oftà non fui la feorfa eftatc. 

Xla dal CalefTe appena ebbi fmoiltató. 

Che un rio tt’alfalfe Mordidal dolorò , 

Pdr cui più giorni in letto i’foi fcrmatò» 
Talché fe nel vedere il Genitoèe 

Godei piacéè , provai 1’ arnarò ancora 
D’avfef rotta la parte pofteribre. « 

Paflai pofeia in Bologna a far dimora, 

Dopo che in Villa mi fui ben rimeOTò 
In fàlùte', e godei la Patria allora. 

Sicché da voi farò feufato adeflb , 

Se ad Argcllata venir non potei, 

E d’abbracciaVvI non mi fu pcrmeflb. ^ 

Sono però gli antichi affetti mici 

Quai per voi fernpré furo; e beh lò fahhò 
Il Ciel , l’aria, la Terra, uomini, e Dei- , 
È oh quante volte cOn mio gravé affahnb 
Del dolce tempo mi fòvvien goduto 
Con voi , già compie ora il vigefira’ arino 1 
Mi ciò,, che rende il mio penar piìi acuto, 

£ thè qui fammi far piti d’un lunario^ ’ 

£' la memoria di quel ben perduto . 

Vim già cogli amici y e ór con divario 
Sempre garrula gente al fianco i’fehto,' 

Gente, che ognor mi vien nel taffanarie»* 

H Chi 
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Chi fa per una piaga afpro lamento. 

Chi d’un morbo oftinato-il duol racconta, 
'• E chi per un'bubonc è in doglia, e ftento 
Quivi una Dama, e là un Signor s’ affronta, * ' 
Chi vuole una Ricetta, e chi mi tiene ^ 

In un difcorlb, che a nulla poi montai^ 
Penfate dunque come ftar conviene ’ ' ' ‘ 

Sempre legato, e le poflihil fia ' ^ 

Ch’io di tornar corta mantenga fpeiie.'-^ 

So ben che mi farerte cortcfia, • • ^ ^ ^ » • 
E che fate una tavola da prete, ^ 

Ove ogni ghiotto il ventre empir porria^ 
Credo che buona ferva in Cafa avrete, ' ; 

Ma non mi dite fe-fia finodale, 

Benché fo.che cervello in 'tefta avete., 

Pur la femmina è^un perfido animale, ' | ‘ ^ 

Capace ancor di far Tuomo impazzire,’^ 
Come fpe(To èr fucoelrty’a: più d’un tale. ^ 
Potrerte beh però voi qua venire, ' "» * 

Se non pél m'erto mio, almeno almcnaf * 

‘ Pcr' fin più giurto,' e per più pio defirc 
La Santa Caia, onor derbtel Piceno,'’^ ’, - 

Da tutti è venerata»' ognùn’ fi porta ' * ^ ^ 
AI gran tclbr^ che Icrba Italia in fctio'*’' 
Da voi non fia colla 'purà'àlrna accorta-'^, ■ ^ • 
Vifitata una volta quali chè ^ ‘ 

La luce della fede in voi fia morta.!'''' 
Perdonate, fe il mio parlar fi fé " •; 

Tropp’ardito con voi, perchè non porto ^ 
Soffrir le feufe mendicate affé » ' ' '' 

Un’Ernia Intefilnale, un ventre groflo ' 

Da tanta diyozipn vi tien.divifo, ’ ^ 

£ poi faltate ognor da un rivo, i Ub'foffp. 

.Voi 
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Voi predicate agli altri il Santo avvifo \ 

Con puro- Zelo , e con accenti buoni 
, ,Che< in carrozza non vaflì al Paradifo; - 
col ejlempio poi ( Dio vel perdoni ! }■ v . ., vvyliO 
Cosi mal vi portare* e con inganni- 
Efponete si fiacche, e vii ragioni ? . , 

E per aver quaranta, e cinque altr’anni -, 

Vi volete fcanfar, fenza vergogna' . . 

Da un, tanto bene, amico Don Giovanni? 

Se in Galizia ir dovette, in Catalogna ^ 

In Cadice, in Sardigna,.o in altro Iocoti 
D ove per, monti , e mari andar bifogna;, ) 

Io pur farei per- compatirvi un, poco, V, ,,r^ , , 

Nè a’ detti voftri vorrei dar rifpoft^, . h/ 

Ma le del cavalcar rartcìv’è oppotta,,,,.^.„^. 

Perchè niaftro. manep'^di .BertoldinOj^.^ ^ 
Finalmente :.una ^ f?dia -poco, cotta . „ , ) ^ i . j 
Venite dunque al Tempio^ afm^^ e,,divinq^\,^,.,^, 
Nè.facc^ che il, pregai, mio' diffonda,, V 
AlyVentOj. c intraprendete il, buon camnuiio • 
Or che de’ fiumi; abbi^mójTcarfa/P onda .r 
Ura cne> f^tempo,, invita, . ornai venite^ 

>» Jaj.ftagjoiiCjabbiam feconda. , * 

Qui dèli’ Ifaura mille l^infe urcitè r*'' i 

riauii taranno ab vqltrq, grato arrivp , - . r 
E fvegliercmo ;allor ìe.Mufe ardite. ,1 V 
Voi di me, io di voi non farò privo,;, 

Giacché .ft^da da voi fempre lontanò^, . y * 
Non fò dir s’jo fia morto, o. fe. ììa vivo.y. 
Sarete allor di .me Prence, e Sovrano, ,.^- . , — 
Ed io fempre "ftarovvi obbediente . /, 

(guanto ubbidire il Turco all’ Alcorano . > 

H z Diete 
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Lieto v' actcado dunque , e impaziento; 

Ed intàxito vi prego il voftro amore 
, ManttmeVim, qual fu sì doIcemeote*'^'U} 

Qui voftro mi confacro fervidorc , ^ 

Xon ijn fincero cuor d’affetto accefò^,- -o» nc - 1 
Là mi« Cpoforte è-voftra a tutte Torej^'v ì, 
... Salvo femprc .però . m’avrete intefo,. >vvh 

.? 1 ■ r-. -i - > ■ ‘ ' '• 

' . . .r-.-. 

= 'S ■ % 

12 . •; ' «V^.v;v^ 

DJ K . _• 
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Di tutti 1 Componimenti deirAutc^é% 

Jiitratto delP Autore . Sonetto. ’ 

Non fon tropp’ alto , e fon fra il magro, c'ìgnffo ^ pa^. ^ 
A Monjì^r tJiufeppe tdbbretti y defah^e cT un viageto 
fatto M l^bania a Santan^elo m Vado col Sij^. Ab.ln- 
rtocenzjo Bonelli di lui Vitano Generale , C A P ITOLO 

Monfignor llluftriflìmo garbato, 6 

Contro quelli che non pagano la Poejia , CAPITOLO 
Sento fpdfo gridarmi a góla aperta; to 

Per la morte di Annà graziofijfmo Cane delle Signore Con- 
tese Mazza , j^guita alla Villa loro deliziofa di Valma- 
nente . 

La ve’ adorna collinetta 

Per P Accadeijfia della prima fera delP Anno 1751. 

Dio mercè pur ha finito . „ _ . ' . 

JP Autore da Bologna 'rifpondé alla Sig. 'Lucia Bertinetli 
' fua Conforta a Pefaro . Capitolo III. 

Conforte mia , dal foglio a me diretto , 20 

AlP Illujlrijfmo Monfignor Ciambattijìa Pajferi Vicario 
Generale di Pefaro per una fua faceta Disertazione fo- 
pra i Seccatori . 

Vi fon fchiavo, o buon Vicario, 22 

AlP Illuftrifs. e Reverendifs. Monfig. Radicati Vefeovo di Pe- 
faro. Capitolo IV. 


Xyi WAliilCt lUIA ll\.X 

V Autore alcuni, mefi dopo fatta una Dijfertazione in lode 
del Tabacca neiP Actac ' ernia di Pefaro ^ fece la feguente. 

Voi m’udifte mefi fono 

29 

in lode delP abito luni^o . Capitolo V. 


Non ibi la velie cominciò ad ufare 

24 

Al Stg. Prtort Gto: Gtruma per una fua JMÌertaztone fovra 

• il divorzio degli Ebrei. Sonetto. 


Prior , fenza un majùfcolo perchè , 

37 

Ritratto di Conclone . Sonetto. 

Salfi^.llatuxa, collo corto, e chino, 
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In tli cavare il cappelle * \ 

Makilct^, Can J’iifanxe ^ i,* i'' . 

jilifjsJ^ Qorftni Àppo il fuo Quarefimah. nella Q^tédraU 
. dì Tefaro* Sonetto. 

CaroT^^adre Maeftro è pur finita 


> 1 1 < ' I 


Pode^h Steffa 


• r 


ì » • i 




Con dlcgrezza .la. finezza ^ va /ìvìta 

jU Padre Fontanmi Cherjco Reg. M» Teolo^ di ,M 
V yi^covo di JPefgro^ fcT^o dal Si^, Dottor .Delòct^.^fr^^’j 
caia una Famcca del l^ Autore , , t. \ \v 

Quel tuo Dottore, o Fontanin, mi ftraccaj, , i 441 
Rifpojlaal mede fimo P, Giuflo Fontanili ,C.\R, 

,^<critich la Canzone dell'Autore in biafimo di cavar ili 
fCappel{oj ; perchè non aveva biafimato 'l'ufo de' cappelli 
,:.fira grandi., ed ora piccoli^ • ..... , .. . 

Amabil Fontanili , negar non/poflb . . . ,.,-45 

I)el Sig* Dottor Delbenè , cui dijfe ,K Autore ^ che uvea 
bel tempo, per non aver che fare , .• ^ v? 

Io, ho bel tempo, che nort ho che fare? ... 

Rifpofla dell* Autore\ 

Si^ tu hai bel tempo; liai che fare: . 

Dei-^Padre-Poì^tanini all *4t^tQrc ,* * . > , , • ; r^7 y 


11 Cenfor nella Tua relii opinione , 
Rifpojia dell'Autore, 


f f‘ 


ivw 
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Così fa il popolaccio più faiccone" ^ 
Del Sig, Medico ,aff \^uiore i ^ 

Se quefto foffe il monte,.,pye..fi.,Ì 3 r 4 a; 




Di A 4 \ ^ 
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Rifpofla delP Autore, 

Merta d’effer fepolta entro la lordai 

S.^£* Reverendifs*,.J^onfi^ Gianfràncefeo itoppam pAr^ 
ciy^ co yo ,di Corinto e . PreJidentè .de' Stati a fJrifino . 
i C APiVoLO VI. : 

Voltra Reverendiflìma Eccellenza*.. ^ ^ .1 A 9 (f 

D Autore alla, fua Conforte , racconta un ptanc^ ricevuto,^f 
. un Offiziale Spagnuolo, Capitoj .0 VII^i y- 
In fomma cara Signora Lucìa , 


lode della Parucca 




li. 


4. 


Qual di._Chiefa a ufeir.. s’ affolla . '55 

Ai Padre Tommafo Gabrini. C^ R* fattore ..di AF ilo fo^ 

i 3 
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jìa ^ e Maeflrù di ìirr^ua ' Qveta iveiido nettata una 

'Dtjfcrtazione y in cui provò ' non ’effer modèrna la '/coperta 
' del Mondo nuova , ma .abitato fin dai, Nipoti di- Noè . 
Pur è ver, Padre' Tammafo , - . ‘59 

In biafimo del Giuoco del lotto, CAPtTO'LQ Vili. ■ * 
Ah chi ibgiuoco iiiv&ntV famuli '^rari talènto ! ^ * 64 

l^sdctta dd Capitolo fudetto^ Capitolo- I 3 T. .. " ‘ 
Zitto , mia Mufa{ , zitto ^ affò di Bacco ^ " <59 


In biafimo dèlia bevanda del Vino ^ 'C in lodt di quella 
delP Acqua . , ' " . 

Già rpiegatc da" ùh gentile • ' ' ■ *7 1 

ht lodé dé^ fallimenti 




\ V' 


Bella^ cofa 'è anìdar fallito : ’ ‘ 


« \ 




76 


Al Si^, Canoni co Leonardo Guelfi , Rj/pàfia i CAPITOLO" X. 
Amato mio gentil Signor Canonico . ^ ^.8o 

Canzone contro i vizj del Secolo prefente ' '• * 

Soi' di vizi il Móndo è pieno: ' . ‘ 8^ 


rSop ra le mode * 


s% • è 


Fah je mode um gr^ati Tràcaffo ^ 


le Pazzie del Mmdo 
Quanti matti il Mondo tiwie ! 








S7 


9t V 


Al Stg, Dottor Cofimo Abate ISettir Capitolo XI. 
Abate Betti mio, non gir in icolfera ' •. / ^ ' ^5 

Si compiange lo flato de' Falliti. "V 


Bruttai mbfogli^^ é andar fallito: 

In lode della corda. CAPÌTOLO XIL 
mr non airò che nel cervel fieni tocchi 




102 


Contro 1/ Avarizia, . 


Oh avarizia maladett;t V' 


"‘106 


Ilei 'Sigi D,G io» palifiri Curato dègnijfimo di Sm Michele 
d' Arpcllata Statò di Bologna , all' Autore . Capito-* 
LO XIIL i 

I IO 


t) caro mio Signor Lucio* Anderlini , ' 

Ilifpofla'délP jtùm^ di /addetto Sig. D. Càliflri . "Capi-’ 
TOLO XIVI ‘ ' 

Gentil Calibri amato , v’ ingannate: ‘ 




li? 

j > 


Córrer tare il* Sig» D» Stefano Cava II ieri , 


NOI 
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NOI R I F F O R M A t O RI 

Dello Studio di Padova.. 

t 

A vendo veduto per la Fede di Revifionc i, ed Ap 
probazione del P. F. Paolo Tomrtafo Manuel» 
li In<juifìtor Generale del Santo Officiò di Venezià 
nel Libro intitolato foejie Pacete del Signor Luctó 
Francefeo %Anderlini Cittadino Boiognefe èc. non v’, 
elTer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica ^ 
« parimente per Atteibito del Segretario Noftro^ 
niente contro Principi , c buoni coftumi conce» 
diamo Licenza a Pietro P’ahafenfe Stampator dì 
Venezia, che pofli eflcr ftampato, offervandó gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
polite copie alle Pubbliche Libreria di Venezia t 
di Padova . 

Dat. li 7. Maggio 1754* 


[ Gio Emò Ptoc. Riff. 

[ Alvife Mocenigo 4. Kav* Proc^ RifL 


Regiftrato in Libro i Cart.4p* al Nuni. 

^ Giacomo Zuceato Seg^ 

A (li 16. Maggio 17^4. 

R^iftrato in Libro del Mag. Eccel. ée^i Efecuto'ri contro 14 
Beftemtnia . 

G/o: Battijia Sattìfii Segr. 

• . . . \ 
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